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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


-‘NiV 


M’ era accinto a -compilare io stesso una 
compendiosa vita di Cicerone, traendola dalle 
migliori fonti , quali sono Plutarco e Middlc- 
ton , e massimamente poi dalle opere mede- 
sime di lui , ed in ispecialilà dal suo episto- 
lario , che ne somministra le più particolari e 
più autentiche notizie. Ma bentosto cammin 
facendo, mi feci accorto ch’io faceva cosa già 
fatta essendovene di queste compendiose vite 
in buon dato, e specialmente in Francia, dove, 
in picciol tempo e ai nostri dì, si sono fatte 
non poche edizioni dei classici latini, e se- 
gnatamente di questo grand’oratore e scrit- - 
lore; e pubblicali inoltre di molti volgarizza- 
menti, e così anche dettate di molte, e sva- 
riate biografie di lui. Fra queste sono degne 
di ricordanza, sopratutto quelle compilate da 
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alcuni uomini dottissimi, quali un Gaillard, 
un Villermay, un Baudement. Io dunque do- 
vendone elegger una ho tra queste preferita 
quella di quest’ ultimo , essendomi paruta la 
più piena, la più esatta e la meglio ordi- 
nata, sì che non havvi fatto importante, o 
notizia di qualche momento che non si trovi 
riferita a suo luogo convenientemente. E que- 
sta pertanto mi son dato a voltarla nell’ ita- 
lico nostro sermone. Questa vita di Cicerone 
in iscorcio leggesi in capo alla edizione di 
tutte le opere tulliane in 5 cinque volumi in 4.” 
insieme colla versione francese; e questa edi- 
zione venne eseguita a Parigi nel 1845 dal 
celebre Nisard. 

Nel renderlo dunque in nostra lingua io 
mi sono sempre più confermato in quella sen- 
tenza già da me concepita per altre prove 
fattene, non essere cioè così agevole cosa come 
generalmente par che si creda, il traslatar dal 
francese. Perocché volendo far perdere alla tra- 
duzione ogni odore di gallicismo col dare al 
dettato vera e genuina veste italiana , non è 
facile, anzi piuttosto diffìcilissima opera. Io 
non mi so bene quanto felicemente siami ciò 
tornato, mi sono però studiato di fare con 
ogni diligenza in modo che e lingua e stile 
nulla, o pochissimo almeno, si risentano della 
loro origine. Io avrei giudicato gran fallo , e 
per poco un delitto che il volgarizzatore di 
Cicerone nel volgarizzar pure da un autor 


Digitized by Google 


- o 7 

moderno e francese, fosse venuto a cadere in 
errori di lingua, ed in qualche sconcezza ri- 
spetto a dizione e stile. Ma basti ciò. Ora pas- . 
siamo ad altro. "L 

Dalla lettura di questo compendio diverse 
cose ne colpiscono in ispecial modo l’ animo. 
E primieramente i gravi disordini che tutto dì 
nascevano al tempo che fiorì questo grande 
oratore in quella repubblica, e quindi anche 
le sanguinose guerre civili che macchiarono 
di cittadino sangue e Roma e molte altre parti 
di quel vasto dominio con tutte le loro or- 
ribili conseguenze. Poi la inestimabile corru-, 
ruzion de’ costumi, la quale avea già da tempo 
cominciato a prevalere in Roma, corruzione 
sì tanto innanzi proceduta che era divenuta 
impossibile la durata di quel libero reggimen- 
to , ed era giuoco forza che venisse tra breve 
a soggiacere la città regina del mondo al di- 
spotismo militare ed alla tirannide, come già 
avvenuto era, benché temporariamente, sotto 
Mario, Siila, Cinna, e come avvenne pure sotto 
il primo triumvirato, e dipoi sotto Giulio Ce- 
sare: ed in appresso al secondo triumvirato, 
e ultimamente sotto di Ottaviano conosciuto 
poi col nome adulatorio di Cesare Augusto. 

Questa generai corruttela dei grandi di 
Roma, e di tutti gli ordini pur anco, fu un 
contrasto sensibilissimo colla innocenza della 
vita di questo maraviglioso personaggio, la 
cui moralità, la cui laboriosità, la cui virtù 



a prò della patria c delle lettere e della pub- 
blica libertà sono sì fatte c sì ammirabili che 
non v’ha lingua nè penna che le possa ba- 
stantemente non che celebrare ed ornare, ina 
nè pur descrivere c narrare. Ma non e questo 
il luogo per occuparci di cotal fatto ; e basti 
di averne per ora qui fatto brevissimo un 
cenno. 

Fra gli sconci di quel governo sì degene- 
rato e corrotto sono da notarsi quelli pro- 
mossi su gli occhi stessi della pubblica au- 
torità da alcuni cittadini per lo più in carica, 
com’erano talora certi tribuni della plebe. Chi 
v’ha che ignori quelli provocali dai Gracchi, 
poi quelli avvenuti al tempo della fanciul- 
lezza di Cicerone per quel turbolento di I\ Sa- 
turnino e di P. Rullo in appresso; e quelli po- 
scia suscitati da quell’ improntissimo di Sesto 
Clodio, senza dir nulla di quei che pur sono 
altrimenti notissimi e famigeratissimi, dai quali 
poteano sortirne danni enormi e gravissimi, la 
orribile congiura di Catilina , se non fossero 
stati prevenuti per gran maniera e repressi 
dal senno, dalla previdenza e dal coraggio di 
Cicerone medesimo, che allor sedea console 
della repubblica? Fa veramente maraviglia, 
come un tal uomo quale si fu questo Clodio, 
che del continuo infestava la città colle su(‘ 
violenze e co’ suoi furori, e che giugnea ad 
insultare apertamente e colla massima au- 
dacia alle leggi ed ai magistrati, e che in 
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Roma stessa finalmente esercitava qualunque 
alto più arbitrario, e sovente anche sangui- 
noso, abbia potuto per tanto tempo far tutto 
ciò impunemente, e che la giustizia pubblica 
abbia lasciato andare impunito un sì indegno 
perturbatore. Questo fatto dimostra ad ev i- 
denza che nulle per poco erano ormai le leg- 
gi in quella città, e che i magistrati avean 
perduto ogni potere ed ogni autorità. 

Qual senato e qual governo si eran mai 
quelli che non valevano a reprimere e rin- 
tuzzare un sì pestilenzioso uomo? Fa dispia- 
cere e meraviglia insieme che si lasciassero 
correre tante sconcezze! la qual cosa dà a 
divedere non avere a quell’ora il governo 
quasi più niuna dignità nè forza, essendo del 
continuo manomesso, e per poco schernito 
da un semplice cittadino fazioso e ribelle ad 
ogni pubblica potestà. E poteva egli mai ba- 
stare un sì fatto reggimento, dove tutto era 
arbitrio, lutto prepotenza, lutto disordine 
ed anarchia? 

Che in Roma tutto si facesse ad arbitrio 
si ha anche in quel tratto di Cicerone mede- 
simo, il quale con pochi seguaci levò via le 
tavole del rame appese al Campidoglio, dove 
stavano scolpite le leggi del tribunato di 
Clodio risguardanti specialmente all’esilio di 
lui stesso. In ciò fare sembra a me eh’ ei com- 
mettesse un atto illegale. Esse doveano, se 
così richiedca la ragione, essere rimosse, ma 
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iti virtù di un ordin pubblico, cioè per unsi, 
legge determinata, o dai pubblici magistrati. 
Anche questo fatto pertanto, quantunque di 
lieve importanza, dà bastantemente a divedere 
che a quel torno in Roma non eravi più una 
regolare amministrazione, e che regnandovi 
l’anarchia tutto era in balia dell’ arbitrio e 
della licenza. 

Una fonte ancora d’infiniti disordini e per- 
turbamenti erasi la esorbitante sproporzione 
delle facoltà, che aveasi a quel tempo in 
Roma, tantoché eransi ammassate in quella 
immensa città esorbitanti ricchezze in alcuni 
pochi tra i grandi , come in Siila , in Lucullo, 
e massimamente in Crasso, il quale non si 
estimava ricco abbastanza, se non avesse po- 
tuto colle sue facoltà mettere in piedi, e man- 
tenere un esercito. E così mentre da un lato 
si vedea la più sfolgorata opulenza, dall’ altro 
profferivasi lo squallore e la miseria in su- 
premo grado. Da ciò le massime quasi direi 
del comuniSmo e del socialismo, come si di- 
cono ora, e che altro non. sono che un’esa- 
gerazione del diritto : e queste massime com- 
parivano sulla scena a quando a quando 
sotto il nome di legge agraria, il che era 
un’arma sì sovente usata contra i patrizi, 
e contra il senato da certi tribuni della ple- 
be , i quali aspiravano a farsi popolari, piag- 
giando la moltitudine e la plebe , sempre 
prona e disposta a novità, ove ritenuta non 
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sia entro i termini del dovere dalla autorità 
e forza d’ un vigilante e saggio governo. 

Nè si può passare su questo proposito 
senza debita osservazione gli sterminati de- 
biti che si contraevano per alcuni grandi di 
quella vasta repubblica , come ad esempio è 
il fatto di Milone , che andatone esule] in Mar- 
siglia lasciò, a quanto narrasi, in Roma un 
debito sì grande che pare incredibile, facen- 
dosi ascendere alla smisurata somma di quin- 
dici milioni. E Giulio Cesare dicesi ne con- 
traesse eziandio di più considerevoli. 

Le elargizioni che si faceano alla plebe 
per rendersi popolari, e per averne i voti, 
ed i voti medesimi comprati ad alto prez- 
zo , ond’ essere dalle tribù e dai comizi eletti 
alle pubbliche cariche ed alle maggiori magi- 
strature , i giuochi e le feste e gli spettacoli 
d’immenso apparato che si davano in Roma 
al popolo , nella edilità specialmente , e le 
sterminate fabbriche sì in città e sì in cam- 
pagna, dove s' innalzavano ville magnificen- 
tissime, delle quali ne riman tuttora qualche 
vestigio , e la sontuosità degli addobbi e delle 
suppellettili, e la lautezza delle cene, e la 
squisita magnificenza degli orti, il tutto or- 
nato di statue e di monumenti di greco arti- 
ficio , e le vaste biblioteche , e le numerosis- 
me famiglie di servi (schiavi) e di liberti e di 
clienti d’ogni maniera , ed anche di gladiatori : 
le spese finalmente che incontrar solcano 
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coloro i quali menavano qualche trionfo per 
aver vinti de’ nemici , e conquistate delle 
provincie, e dai propri soldati acclamati sul 
campo coll’ ambito nome di imperatori ( im - 
peratores ) facevano sì, che dovessero neces- 
sariamente procacciare per qualunque mez- 
zo sterminate ricchezze, e contrarre eziandio 
enormissimi debiti per sopperire a tanti e 
sì gravi dispendi. Da qui le estorsioni , le ra- 
pine , le concussioni e lo spoglio che faceano 
i proconsoli, i questori, i pretori, i capitani 
nelle provincie. Leggendo le famose aringhe 
criminali del nostro gran dicitore intitolate 
le Verrine, capolavoro di questo incompara- 
bile oratore, appena si può aggiustar fede a 
tante dilapidazioni, se non fossero compro- 
vate autenticamente da testimonii autorevo- 
lissimi , e dalle stesse città , teatro che furono 
delle espilazioni e delle ruberie di un C. Verro, 
e da altri irrefragabili documenti. 

Lecito è anche di osservare, come i grandi 
di Roma solcano prestare ad usura a dei mu- 
nicipii e a delle provincie ed altresì a dei 
re somme stragrandi di denaro ad interessi 
sì smodati che danno a divedere aver essi 
dato bando sì al pudore e sì alla più ovvia 
morale. Narrasi dell’un per cento, e del due 
al mese, e per fino del 40, e del 50 per 
cento all’anno. Alcuni re si erano così tanto 
indebitati, come un Ariobarzane re della Cap- 
padocia, che non era in grado non che di 
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sborsare il capitale , ma nè meno di pagarne 
l’usura. E questo re era perciò sì povero, 
che la sua povertà era presso i Romani pas- 
sata in proverbio. 

La vita del nostro grand’uomo, forse il più 
grande di tutta l’antichità latina, s’intreccia 
coll’istoria romana di un periodo se non il 
più glorioso, almen certamente il più stre- 
pitoso e memorabile pei grandi avvenimenti 
che lo segnalarono, e che si succedettero gli 
uni agli altri in picciol tempo , dei quali egli 
o si fu capo, o promotore, o parte almeno 
principalissima Questo periodo abbraccia una 
quarantina d’anni, dall’anno cioè 670 di 
Roma insino alla sua morte avvenuta sullo 
scorcio del 710 , morte violenta e gloriosa che 
segnò per sempre l’ estinzione della pubblica 
libertà , della quale fu egli sì gran propugna- 
tore e campione, ed il principio d’una per- 
petua tirannide. 

Questa sua vita , di cui conosciamo le più 
minute particolarità, e che ci è sì nota come 
può esserci appena quella di alcuni nostri 
contemporanei, « parrà a chi ben la rag- 
guarda quasi un romanzo, tanto è dessa va- 
riata, diversa, operosa, sia che si contem- 
pli come quella di uomo pubblico, o come 
quella d’uomo privato. Essa è intrecciata ora 
d’una mirabile gloria, ora d una strana umi- 
liazione, ora di grandi fortune, ora di la- 
crimevoli disavventure ; ora di sommi trionfi 
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riportati dalla sua prepotente , e per poco 
sovrumana eloquenza mostrata quando da- 
vanti a de’ severi pretori, o a de’ gravi pon- 
tefici, ovvero davanti ad un Giulio Cesare, 
dittatore perpetuo, e spesso dinanzi al se- 
nato, e più spesso ancora davanti a quel 
popolo di Quiriti dominatori del mondo: ed 
ora anche a malgrado di quella sua elo- 
quenza, arbitra degli animi e regina de’ cuori, 
non gli tornò di trionfare, siccome avvenne 
nella famosa difesa di Milone, durante la quale 
e’ si perdé, per così dire, d’animo trovandosi 
esposto ai furori de’ numerosi clodiani che 
tutto, occupalo aveano il foro ed i templi in- 
torno intorno ad esso, e che assordavano 
l’aere di minacciose lor grida. 

Questa vita pertanto sì variai sì laboriosa 
e si piena di accidenti così di fortuna pro- 
spera, come di fortuna avversa, e di tanti 
uflìci e cariche, e di tante opere d’ingegno, 
di eloquenza, di morale filosofìa e di eru- 
dizione, non può essere paragonata a quella 
di nessun moderno per grande eh’ ei sia, o 
sia stato; e sarebbe una matta presunzione 
darsi a credere di poterlo qualcuno tra essi 
paragonare. E come non può verificarsi un 
governo sì singolare coni’ era quello di Roma 
repubblicana, così non può giammai avve- 
nire che sorga un uomo che pareggiar possa 
un Cicerone. Quel governo sarà una scuola 
perenne di popoli e di re; ed è un’ utopia il 
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presumére a voler rinnovellare un tal governo 
ed un tal popolo. Un uomo grandissimo de' no- 
stri giorni, che ha preteso di rinnovare un 
impero sul modello del romano innestandolo 
sopra d’ un vecchio tronco, vale adire sopra 
d’una vecchia e quasi decrepita monarchia, 
tentò un impossibile, e ideò una chimera, 
commettendo così uno strafalcione politico 
de’ più grossolani, che dovea poi, siccome 
avvenne, ricader sul suo capo, di cui non era 
per avventura sorto al mondo il più grande 
in opera di guerra, ma forse inferiore a sé e 
ad altri in fatto di cose politiche e di Stato. 
Ben altramenti adoperò un nostro gran poli- 
tico e sommo scrittore , il quale seppe trarre 
dall’ istoria di quel popolo e di quel governo 
i più stupendi documenti di prudenza poli- 
tica , come si ritrae da assai luoghi delle sue 
opere per sempre immortali, ma in ispecia- 
lità dalle sue deche di Tito Livio. 

Si fu pertanto il reggimento della repub- 
blica romana al tutto singolare in sé , e nato 
a mano a mano dalle circostanze , ed acconcio 
mirabilmente alta natura di quel popolo, e 
convenientissimo a quelle condizioni sociali, 
e adattatissimo ai bisogni di quella gente di 
conquistatori, guerrieri e agricoltori. Un sì fatto 
governo non si può più acconciare ai nostri 
tempi, ed è vano , anzi folle al postutto il pen- 
siero di poter farlo rivivere. Tanto cangiati 
sono i costumi, e tanto mutate le condizioni 
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de’ tempi e del sociale consorzio , e sì tanto 
cambiate tutte queste ed altre circostanze! 
Così non si potrà mai più avere un uomo, 
che s’innalzi all’ altezza, alla quale si è innal- 
zato il grand’oratore d’Arpino. 

Presentando io ora ai miei concittadini que- 
sto Compendio della vita di lui, ottimamente 
dettato dal chiarissimo Baudement in sua pro- 
pria lingua, e da me meglio che ho saputo nel 
nostro idioma voltato, io ebbi in mira di por- 
gere a chi ha una qualche vaghezza delle cose 
di Roma e di questo suo gran cittadino , una 
lettura non men utile che dilettevole. 


Rispetto alla corruzione de’ costumi presso i Romani 
all’età di Cicerone si può leggere ciò che ne dice Sal- 
lustio nelle sue due opere istoriche, che fortunamente 
tuttavia ne rimangono, cioè, de Bello Catilinario et de 
Jugurthino. E si può anche dedurre da molte opere dello 
stesso Tullio, e massimamente dalle Orazioni Verrine, 
e dalle Filippiche e dal fatto di Sesto Clodio, di Satur- 
nino, e dai poeti satirici. 
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VITA 

DI II. TULLIO CICERONE 




* 


>1. Tallio Cicerone nacque li 5 di gennaio del-* 
l’anno di Roma G47 (107 anni avanti l’era vol- 
gare) nei contorni di Arpino città municipale del 
Lazio, famosa già insili d’ allora per aver dali i na- 
tali a C. Mario: Essa poi era stata per la sua fe- 
deltà verso Roma aggregala nei comizi alla tribù 
Cornelia. Elvia , di lui madre, secondochè ne rap- 
porta Plutarco, se ne sgravò senza provar doglia 
di sorta. Si fu ella donna di alto affare, che seppe 
sostenere lo splendore del suo nome, il quale fi- 
gurava per uno de’ più illustri casati della repub- 
blica. 

La provenienza gentilizia di Cicerone sarebbe 
delle più insigni, se si volesse, siccome hanno pro- 
teso alcuni autori, farla derivare dalla progenie di' 
un redc’Volsci: ma sì fatta opinione non ha fon- 
damento veruno. Il maraviglioso a cui tutti sono 

VITA DI eie. 2 
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inclinali pii animi degli uomini vcnnesi ad inne- 
stare al suo nascimento con diversi prodipii, i quali 
furono ingranditi poi dalla facile credenza de’ suoi 
ammiratori. Plutarco, che assai spesso ha bonaria- 
mente ripetute le volgari credenze, parla di un pe- 
rno che apparve alla sua nutrice, e die disselc che 
il fanciullo cui allattava, divenuto sarebbe un giorno 
la gloria di Roma. 

Cicerone, che si è in più occasioni fatto giuoco 
della boria d’una sublime nobiltà, non oltrepassò 
mai ne’ suoi ricordi il suo avolo tra quelle poche 
contezze che ne ha lasciale della sua famiglia. Que- 
sta sua riscrbatezza è stata per qualcuno pigliata 
nel senso di aver egli voluto passare per il suo 
fondatore; ed anche nella supposizione di un ori- 
gine regia, di piaggiare così i romani, i quali nu- 
trivano un odio mortale, non che altro, al nona* 
stesso di re. Nientedimeno ne ha esso medesimo 
sufficientemente informati sulla condizione de’ suoi 
maggiori, che non s’ ignora aver eglino insiem colla 
cittadinanza di Roma ricevuto il titolo di cavalieri, 
e che per essere stati alieni da ogni ambizione, ina 
non scevri di merito, non aspirarono giammai agli 
onori delle magistrature, ponendo innanzi ad ogni 
cosa quella specie di splendore, che ritraevano dalla 
loro solitudine in Arpino, solitudine ingentilita dalla 
coltura delle lettere. A malgrado tuttavia di ciò, crai) 
usi di mantenere un’intima corrispondenza co’ più 
illustri cittadini della repubblica. Il suo avolo ebbe 
a parlare una sola volta davanti al popolo romano 
in occasione delle novità che tentato avea di fare nel 
proprio municipio, un Gratidio suo cognato; ed in 
questa occasione e’ si mostrò sì eloquente che il con- 
sole Scarn o ebbe ad esclamare in piena adunanza : 
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Deh fosse piacer di dio che Cicerone avesse voluto 
consacrare insiemi con noi tanta virtù e tanto inge- 
gno al bene dello stato , anziché agli interessi di 
un municipio! 

Il vecchio Cicerone ripigliò la via di Àrpino pago 
e conlento di un sì onorevol suffragio impartilo al 
suo valore, attribuendosi a lui quel dello memora- 
bile riferitoci da Catone: Quanto più (così suona) 
gli uomini sanno ben parlare , tanto sanno men 
bene adoperare. 

Ebbe Cicerone nella sua stessa famiglia insiem 
con suo fratello Quinto, minore a lui di tre anni, 
i primi elementi d’ una educazione generosa e ma- 
schia sotto gli occhi di questo suo avo, invidiato 
da Roma ad un umile angolo d’Italia; e sotto quelli 
pur di suo padre, uomo fornito d’ un ampio sa- 
pere, acquistato a spese della sua stessa salute. In- 
sino da questi primi anni facca maravigliare di sè 
i precettori suoi pel suo vivace, penetrante e ver- 
satile intendimento, non disgustalo dai rudimenti 
di qualsivoglia genere di cognizioni. Ond’ è che po- 
leasi di leggieri presagire avrebbe la vasta sua mente 
potuto, quando che fosse, abbracciare, siccome av- 
venne, tutto quanto lo scibile. 

Dopo questa prima istituzione domestica suo pa- 
dre il condusse a Roma, dove non si favellava al- 
lora d’ altro che dei reiterati trionfi, e dei sei con- 
solati di G. Mario, che era pur esso nativo di Ar- 
pino. L’ amicizia della sua famiglia colle più riguar- 
devoli persone della repubblica gli aprirono la casa 
del celebre giureconsulto €. Aculeone, cognato di 
sua madre, e quella dell’ oratore M. Antonio, ami- 
cissimo di suo zio, Lucio; e quella di M. Em. Sccuro, 
principe del senato ; e quella di Q. Mario Scevola, 
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l’ augure; e quella di S trabone ; e di Q. L. Catulo 
che divisa avca con Mario la gloria della vittoria 
riportata sopra i Cimbri; e di Cotta e di L. Ce- 
sare e di Catone e di P. L. Crasso, tulli uomini 
consolari di gran nominanza, e famosi per eloquenza 
oratoria, e lutti intimi amici del padre suo. L’ul- 
timo tra questi, cioè L. Crasso , che sopra gli altri 
s’innalzava per fama e celebrità si addossò la cura 
della sua educazione , la quale venne affidata ad un 
irreco maestro nella casa medesima di lui, la quale 
aperta era a tutti i letterati di Grecia e di Roma, 
ed agli allievi che in gran novero traevano alla ce- 
lebrità dei maestri. Il giovine Marco si segnalò in 
picciol tempo sopra tutti, e per la sua superiorità 
addivenne ch’ei fosse l’oggetto di una singolare am- 
mirazione presso i suoi condiscepoli. Egli era an- 
che per le vie di Roma posto nel primo luogo d’onore 
fra di loro , facendogli una specie di onorevole cor- 
teggio. AHoraquaudo erano di ritorno alle lor case, 
solcano raccontar maraviglie della sua precoce scien- 
za, sicché i loro genitori non prestando troppa fede 
a somiglianti prodigi, si recavano essi stessi all’ ora 
delle lezioni per accertarsene di presenza, e coglie- 
re, per dir così, sul fatto i primi contrassegni di 
questa gloria nascente. Ma oggimai queste lezioni 
non bastavano più a saziare il suo immenso ar- 
dore. Plozio retore famoso apriva una scuola d’elo- 
quenza latina. Cicerone ebbe in pensiero d’ inter- 
venirvi. Crasso vi si oppose stimando i Greci più 
alti a formarlo per il foro, su cui si fondavano le 
speranze della sua famiglia. E fugli solamente per- 
messo di studiar sotto il poeta Àrdua, il quale avea 
da poco tempo ferma sua stanza in Roma. La sua 
giovanile immaginazione inclinata dapprima alla 
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poesia trasse da una tragedia d’ Eschilo l’ argomento 
d’un poema, che sussisteva tuttavia al tempo di 
Plutarco, non avendo l’ autor suo per anco attinta 
1’ età di tredici o quattordici anni. Attorno questo 
tempo altresì si riporta la compilazion di un trat- 
talo di rctlorica in quattro libri, disapprovalo in ap- 
presso dal grand’oratore, e che egli poi rabberciò 
per quindi donarlo al pubblico, come fece, sotto il 
litoio , dell’ Invenzione. 

Pigliò Cicerone ai sedici anni la toga virile. Tutto 
cospirò a rendere questo primo impegno contratto 
eoi pubblico assai solenne, ed il cortèo che accom- 
pagnava il nuovo membro al Campidoglio e l’ im- 
ponente corredo della sua entrata nel foro, che era 
una scuola suprema d’ eloquenza e d’ affari , e la 
scelta intìne che falla avea la famiglia sua di chi 
gli fosse di guida. Erasi questi il nominatissimo 
Q. Mario Scevola l'augure, il dottissimo di quel tempo 
nel maneggio degli affari, e le cui sentenze, appel- 
late gli oracoli di Homa, fecero in appresso parte 
del corpo della giurisprudenza , siccome altrettante 
leggi. Cicerone fece sotto sì insigne maestro rapi- 
dissimi progressi in ogni parte della scienza del 
diritto, addentrandone i punti più oscuri e mala- 
gevoli. Seguiva eziandio colla maggiore assiduità 
le discussioni del foro, dove allora fiorivano M. An- 
tonio, C. Cotta, Ortensio: e insin d’ allora il loro 
segreto rivale rifondeva nel silenzio della sua stanza 
con un solitario lavoro i discorsi e le difese che 
udite avea. E nel tempo stesso andava Iraducendo 
le più belle arringhe di Eschine e di Demostene, 
alcuni canti d’ Omero , e tutto il poema greco di 
Aralo intorno ai fenomeni celesti. Fedro il filosofo 
lo iniziò nei principii della dottrina di Epicuro, la 
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quale se da un Tato solleticava la sua giovanile età, 
era dall'altro riprovala dalla sua già adulta ragione. 

H suo gusto per fa poesia trovava un pascolo 
anche in mezzo a tanti altri stuelli, ed alla sua musa 
tra varie altre poetiche composizioni , conosciute 
appena dai loro titoli , deesi un’ epopèa in lode di 
C. Mario, di che era l’eroe, ed a questo epico poema 
Io Scevola, ingannato questa volta dalla sua scienza 
augurale, prediceva una vita immortale. Non ci ri- 
mane di questo carme, se non die tredici versi. 
Plutarco afferma, che Cicerone era tenuto in conto 
cosi di primo oratore, come del più insigne poeta 
de’ tempi suoi: ma a quell’ora nè Lucrezio nè Ca- 
tullo aveano per anco fatta udir la lor voce: e Vir- 
gilio non era forse anco nato; ed allorquando fugU 
tolto di mano Po scettro della poesia, egli già lenca 
in poter suo quello non men glorioso dell’eloquenza. 

La guerra sociale clic si riaccese di nuovo, lo 
obbligò a dar tregua per alcun tempo a' suoi studi!. 
Roma era tutta in subnglio: gii alleati ne aveano 
sconditi gli eserciti : il foro deserto, tutto il potere, 
e tutta, dirò cosi, t’anima della repubblica vòlta era 
alla guerra ed alle armi, che già minacciavano la vita 
di lei. Un nuovo esercito venne dato al governo 
del padre di Pompeo; Catone il vecchio, Siila e 
Mario erano suoi luogotenenti. Ortensio spontanea- 
mente partì, e Cicerone tennegli immantinente die- 
tro: ei non avea allora che diciolt* anni di età. 

Non era già questo un semptiee impulso di pa- 
trio amore. Roma non usava impartire gli onori ci- 
vili, se non a coloro i quali Paveano difesa colle 
armi nei suoi eserciti: faceva dunque mestiere dì 
meritare sui campi di battaglia l’onore di servirla 
.pelle pubbliche magistrature. 

* '«r» 

\ A» %. 
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In questa guerra d’ un anno egli trovossi, fra le 
altre memorabili fazioni, alla giornata che combat- 
tessi presso Nola contro i Sanniti, in che i Romani 
riportarono quella segnalala vittoria che pose fine 
alla guerra, e che rendè tanto glorioso il nome di 
Siila che egli fecene dipignere tutte le circostanze 
nella sua villa di Toscolo, la quale poi divenne, dopo 
di lui, proprietà di Cicerone. Alla guerra sociale tenne 
dietro quella contro di Mitridate. Siila e Mario si 
disputarono il comando degli eserciti , e questa ri- 
valità contrassegnala da tutti gli orrori delle pro- 
scrizioni, fc' si che si chiudessero le scuole e i tri- 
bunali, rimanendo di tal modo essiccate le fonti pre- 
cipue della istruzione di Cicerone. Tre anni di calma 
godè infine la città di Roma, allorquando esule Mario e 
Siila lontano, ebbe Cinna solo la signoria dello Stalo. 
La giustizia ripigliò il suo corso, e riaprissi il campo 
alle pacifiche lotte della parola. 

Quando Cicerone ricomparve al foro e alla di- 
fesa delle cause, non vi ritrovò più i suoi maestri, 
stati ingojati dal vortice della guerra civile. Avea 
essa levati dal mondo i due fratelli L. e C. Colta, 
amici della sua famiglia, e Q. Calulo e P. L. Cras- 
so, la guida primiera della sua giovanezza, ed ul- 
timamente M, Antonio, la cui testa fu conficcala 
ai Rostri, dond’egli salvalo avea quella di tanti cit- 
tadini, e presieduto durante il suo consolalo alla 
sorte della repubblica. Di tal guisa la discorre Ci- 
cerone, il quale dovea provare la sorte medesima , 
ed ispirare un medesimo generai raccapriccio ca- 
dendo sotto il ferro micidiale di un nipote di que- 
st’ oratore. 

Dispensò il nostro Arpinale questo tempo di pub- 
bliche calamità a dare l’ ultima mano a’ suoi sludii 
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filosofici, lellerarii ed oratorii, o, per dir meglio 
universali di per sè, o coi pochi maestri che gli ri- 
masero: c ne rendette di pubblico diritto il frutto 
in diversi trattati, altri tutti suoi, coni’ è quello della 
reitorica ad Erennio, e dell 'amministrazione della 
repubblica: ed altri rifatti sopra i saggi de’ suoi 
studii fanciulleschi, cioè una grammatica ed il libro 
della Invenzione. Compilò anche intorno a questo 
tempo un trattato dell’ arte militare, e le traduzioni 
dell’ Economico di Senofonte , e del Protagora di 
Platone. Ed a compenso delle lezioni dell’augure 
Scevola, vittima delle proscrizioni, avea quelle di 
Seevola il pontefice Massimo dotto, quanto il primo, 
nella scienza del diritto, e chiamato dal suo sco- 
lare il più grand’ oratore tra * giureconsulti , ed 
il più grande giureconsulto fra gli oratori. 

Erasi inoltre posto sotto il celebre accademico 
Filone, che fu obbligato per la guerra mitridatica 
ad abbandonare Atene, cercando un asilo in Roma, 
dove insegnò rcltoriea e filosofia. Fu anche udi- 
tore di Apollonio Molonc, rinomatissimo fra tutti 
gli oratori greci, e che ebbe diverse ambascerie, 
nelle quali il senato romano, derogando per l’unica 
volta alle sue costumanze, aveali conceduto di poter 
parlare davanti a sè in lingua greca. Ogni giorno 
infine declamava Cicerone sotto diversi maestri in 
greco ed in latino, ma specialmente in quello, por- 
gendo questo idioma una maggiore varietà d’espres- 
sioni che non ne somministra il latino, essendo ricca 
la Grecia di maestri ben più valenti di quelli di 
Roma, Egli non si pigliava quasi mai il menomo 
riposo. Ebbe in sua casa, e ve lo guardò insino 
alla morte, Diodole lo stoico, che compensava que- 
sta ospitalità con tutti i tesori del suo sapere, che 
era immenso, massimamente poi nella dialettica. 
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La calma ingannevole, di che godeva la repub- 
blica, venne quanto prima ad intorbidarsi di nuo-' 
vo : Siila avea fallo ritorno dall’Asia. Esso richiamò 
la peste fatale delle proscrizioni. Cicerone, a cui il 
pubblico infortunio andava mietendo ad uno ad uno 
tutti i suoi precettori, vide tra questi venir meno 
anche il secondo Scevola, sicché rimase di nuovo 
senza guida in mezzo ai rivolgimenti che cangia- 
vano la forma della repubblica. Il dittatore dopo 
avere accresciute le prerogative del senato, e me- 
nomate quelle del popolo, ed annientala al lutto la 
potestà de’ tribuni della plebe, e tolto all’ordine eque- 
stre il poter giudiciario, stanco infine di uccidere, 
c far novità, diede un qualche riposo alla esinanita 
repubblica. Presso i tribunali e nel foro pertanto ri- 
presero gli affari l’usalo lor corso. E si fu il tempo 
in che Cicerone cominciossi a mostrare sulla pub- 
blica scena. 

Recava egli innanzi nel duplice ufficio di avvo- 
cato e di oratore assai più cognizioni che non si 
soleano già prima richiedere. I suoi eruditi trat- 
tali sulla composizione e sullo stile aveano fallo co- 
noscere ch’egli intendeva di dilatare i confini dei- 
fi arte sua. La profonda cognizione della lingua greca 
davagli il mezzo d’innestare le ricchezze di quella 
nella Ialina, della quale ne avea già studiata l’in- 
dole a tal segno da divenir poi arbitro sovrano di 
ogni latinità. Avea egli studiato sotto i più grandi 
maestri , ed crasi impadronito appieno della giuris- 
prudenza e della politica: della filosofia poi e delle 
sue principali sette, e della reltorica e della gram- 
matica in tutta la loro maggiore estensione secondo 
le ragguardavano gli antichi: ed oltracciò in tulle 
quante le matematiche, la geometria, l’astronomia 
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e la musica stessa. E, per dir tutto, si verificò in 
esso lui quella universalità di cognizioni di che co- 
stituì un dovere all’ oratore ne' suoi scritti rettorie! , 
« la cui riunione sembra per poco sorpassare la 
intellettuale capacità di un uomo. 

I suoi amici lo consigliavano a lasciare il nome di 
Cicerone dato ad uno de’ suoi antenati per una pic- 
cola escrescenza della forma di un ccce all’ apice 
del naso , ovvero , secondo Plinio , per la miglior 
coltura introdotta nella coltivazione di questo le- 
gume. Io intendo, rispose egli, di conservare il mio 
nome , e farò in guisa da renderlo più illustre di 
quello degli S:auri e dei Calali. 

Non si sa del certo in quale causa abbia esor- 
dito, come difensore, ma la sua prima causa pub- 
blica, o criminale, mise in chiara luce c il suo in- 
gegno ed il suo coraggio. Un liberto di Siila, Cri- 
sogono, essendosi fatto assegnare per duemila dram- 
me (450 franchi) i beni di un cittadino morto per le 
proscrizioni, Roscio, figliuolo ed erede del trapas- 
sato, provò che essi valevano dugcnlocinquanla ta- 
lenti (1,550,000 franchi). Siila, convinto d’ingiusti- 
zia, andò sulle furie contro a Roscio, e lo fece accu- 
sare da questo Crisogono d’ essere stalo egli stesso 
1’ uccisor di suo padre. Minaccialo di tal modo c 
nell’avere e nell’onore e nella vita, Roscio non po- 
tea trovare chi lo difendesse, niuno volendosi esporre 
al risentimento del dittatore. Cicerone §olo ebbe l’ar- 
dire di assumerne la difesa, c venne a capo di sal- 
varlo. La sua eloquente orazione, dove spicca a ma- 
raviglia una singoiar forza e destrezza, riscosse gli 
applausi universali, e perfino quelli dei giudici: e 
per lungo tempo non si parlò a Roma che del suc- 
cesso non isperalo da niuno di questa causa piena 
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di pericolo, uno de’ suoi più gloriosi trionfi, ed una 
tra le più dolci rimembranze della sua vecchiezza. 

Plutarco dice che, spaventalo Cicerone da questo 
successo, abbandonò Roma, addueendo per motivo 
di ciò il bisogno di rimettersi in salute. Questi ter- 
rori però gli sarebbero venuti assai lardi, essendo cosa 
certa eli’ egli vi rimase tuttavia più d’ un anno e 
che vi difese più d’una causa, c che andò incontro 
pure ad un nuovo pericolo difendendo, contro una 
legge di Siila, le ragioni d’ una donna di Arezzo. 
Ma l’eccesso del lavoro avea recalo gran detrimento 
alla sua salute. Erasi dimagralo enormemente, e sof- 
friva di tanto in tanto degli svenimenti, obbligan- 
dolo la debolezza del suo stomaco a non far uso 
die d’un leggierissimo nutrimento. Le lolle del foro, 
e l'ardenza ond’egli le sostenea, precipitarono af- 
fatto le già deboli sue forze. La voce comecché piena, 
mancava di una certa quale flessibilità: ei non la 
sapeva modulare ancora, nè variare: recavala insin 
da principio ad un’ alla intonazione nelle cause, che 
assai sovente si agitavano per alcune giornale di 
seguilo. La sua azione non troppo bene ordinala , 
aumenlavagli la fatica, ed a sua stessa confessione 
non poteva arringare senza risentire in tutto il suo 
corpo una continua commozione che finiva ad esau- 
rirne interamente le forze. Ed impertanlo andava 
sensibilmente decadendo. I medici ed i suoi amici 

10 obbligarono a rinunziare a questo genere di vita, 
già fatto insin da dieci anni scopo di lutti i suoi 
pensieri, e dove avea riposte tutte le speranze di 
sua gloria, inlanlochè già contava dei trionfi sopra 
j primi oratori del suo tempo, Cotta ed Ortensio. 

11 sagrificio era cosa impossibile, c consentì soltanto 
ild un viaggio, facendo così servire la cura della sua 
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saltile al perfezionamento dogli studii che l’aveano 
tanto danneggiala. Partì dunque per la Grecia. 

Si trattenne Ire mesi in Atene in easa di Antioco 
l’Ascalonita, grand’oratore insieme e filosofo, il quale 
lasciata l’accademia erasi riparato nel Portico, non 
venendo a capo però di trai vi anche il suo ospite. 
Attico, seguace della sella di Epicuro, toglicvalo assai 
spesso ad Antioco per trarlo a Fedro ed a Zenone 
suoi maestri, ansiosi di affezionarlo alla loro dot- 
trina. Piacque a Cicerone di udirli, ma conservando 
la libertà di combatterli, poco mancò che anziché 
essere egli tratto a loro, non involasse ad essi pur 
Attico stesso. 11 suo amico lo motteggia alcuna volta 
dell’ essersi mostralo non troppo fedele ai principi! 
del suo maestro Epicuro. 

Cicerone s’invaghì più che mai di questi studi/, 
risolutissimo, se fosse costretto di rinunziare agli ai- 
fari, di ripararsi in Alene, per quivi passar sua vita 
in grembo alla filosofia. Ma la nuova della morte 
di Siila, e le lettere de’ suoi amici che lo rivoca- 
vano a Roma, e gli incitamenti di Antioco, lutto 
conferì a riaccendere il suo ardore per lo studio 
dell’ eloquenza. Così ripigliò gli esercizii oratorii, c 
frequentò ogni dì le lezioni di eloquenza che dava 
Demetrio di Siria, retore di provala esperienza. 

Il viaggio che fece in Asia non ebbe quindi altro 
scopo. Passava il suo tempo coi principali oratori 
di quelle contrade, le cui scuole gareggiavano con 
quelle di Atene; e tutte quante le ricercò qual capo 
di quel novello corteggio, onde faceva parte Attico , 
giovandosi in questo lungo viaggio di un erudito 
conversare, che facean tra loro, e soffermandosi nelle 
città più illustri , per profittare delle lezioni de’ loro 
più insigni maestri : un Senocle di Adriamitto , un 
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Dionisio di Magnesia, un Eschilo di Gnido, un Me* 
nippo di Stralonica, il più compiuto modello del- 
l’eloquenza asiatica. A Rodi frequentò Possidonio, 
famosissimo stoico del suo tempo, e rivide Apollonio 
Molone, il quale non guari anni appresso lu il mae- 
stro di G. Cesare , ed allora per la terza volta anche 
di Cicerone: egli si diede briga a correggere in Spe- 
cial modo l’eccesso della sua immaginazione e dei 
suo stile. Un tal giorno narrasi che, avendolo Apol- 
lonio confortato a declamare in greco dinanzi ad 
una numerosa adunanza , Cicerone ebbe ciò fallo 
con tanta felice maniera che ne fu solennemente 
applaudito. Fra lutti i suoi uditori uno solo si ri- 
mase pensieroso e mesto : ed era questi , Apollonio ; 
e Cicerone, malcontento di questo silenzio, gliene 
andava richiedendo il perchè : ed io, risposcgli Mo- 
lone: io sì pur ti ammiro e lodo, o Cicerone, ma 
piango sulla sorte della Grecia, quand’io penso che 
l’eloquenza ed il sapere, la sola gloria che fossetti 
rimasti, sono ora divenute per te un patrimonio 
di Roma. 

Ritornando Cicerone a Roma passò per Delfo, 
e quella stessa curiosità, ond’ erasi fallo iniziare 
ad Atene nei misteri eleusini, il trasse in quest’ altra 
città a consultare l’oracolo caduto già da gran tem- 
po , secondo nc riferisce egli stesso , in un alto 
disprezzo. Egli pertanto domandò per quali mezzi 
avrebbe potuto salire ad una massima gloria. Se- 
guendo, gli rispose la Pitia, le tue ispirazioni, e 
non l'opinione del popolo. Incredulo, prima di porre 
il piede nel tempio, ne usci pensieroso, e tutto con- 
centralo sul senso di questa riposta, la quale, secon- 
dochè ne testifica Plutarco, esercitò grande influen- 
za sulla condotta della intera sua vita, mutandone 
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dapprima il già cominciato divisamente. Procedette 
egli arditamente, pieno coni’ era di speranza, incon- 
tro agli onori insin dalle belle prime, ma l’oracolo 
andò in appresso moderando, per alcun tempo alme- 
no, questa eccessiva frega di onori. 

Così ritornato a Roma dopo due anni di assenza , 
non si produsse in pubblico, nè si diè cura di re- 
carsi, come prima era usato, a visitare i magistrati, 
famosi di gran sapere, ovvero di far mostra alla 
tribuna delle dovizie raccolte in Ciccia, e a mal- 
grado delle beffe della gente, poiché passando tra 
via, udiva sonare alle orecchie : ecco un greco , ecco 
un ozioso , stette lungi dagli affari e dal mondo per 
un anno intero, durante il quale non pare che abbia 
composta opera veruna. Egli si fu in quest’ anno 
medesimo che si sposò a Terenzia. Ma egli è facile 
lo ingannarsi intorno alle cagioni di questo silen- 
zio: perocché colui il quale ha lasciato scritto che 
il -solo suo riposo consisteva nella varietà del la- 
voro, non potea altrimenti acconciarsi ad un vivere 
scioperato ed inerte. Avendo dato principio, al dir, 
di Plutarco, con altrettanti difetti quanti aveane De- 
mostene sì nella pronunzia e sì nel gesto, Cicerone- 
tutto diedesi allora senza veruna intermissione al- 
l’opera di correggersi. A tal uopo ebbe pigliato a 
maestri di quest’ arte i due più celebrati allori del 
teatro romano, Esopo e Roscio, i quali andavano 
essi medesimi ad ascoltare i valenti oratori. E que- 
sta era la migliore scuola per Cicerone. 11 desiderio 
del vero e’ pare sia stalo spinto presso gli artisti 
di quel tempo insino alla smania, se pur è da cre- 
dere che l’uno di essi abbia poste le ceneri del suo 
proprio figliuolo nell’ urna cineraria di Oreste, af- 
fine di piagnere di verace pianto; e che Esopo 
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figurando un giorno, ovvero rappresentando i furori 
di Alréo, abbia colpito col suo scettro un altro attore, 
prostrandolo così morto a’ suoi piedi. 

Cicerone e Roscio, il quale recata avea ad una 
mirabile perfezione la pantomima, venivano sovente, 
a quanto narrasi, a gara fra loro sull’ esprimere un 
senso qualunque. Cicerone recitava un periodo, e 
Roscio esprimevano il senso coll’ azione e col gesto. 
Quegli in appresso cangiava e le parole e la co- 
struzione della sua frase, e questi la rappresentava 
con nuovi gesti, e rimaneasi indecisi quale dei due 
avessene espressi meglio i sensi ed i pensieri , l’ ora- 
tore, ovver 1’ attor teatrale. Queste lotte, le quali 
soleano avere di molti testimonii, somministrarono a 
Roscio un sì alto concetto dell’ at te sua , che dettò 
un libro, dove paragonavala all’ eloquenza. 

L’azione oratoria fu per Cicerone un’arma po- 
derosissima, onde insinuare negli animi altrui la più 
forte persuasione, e lo fece possessore sì fatto del- 
l’ eloquenza, che si potè dir quindi ciò che diceva 
Demostene, consistere l’ eloquenza se non tutta, al- 
meno in gran parte nell’ azione c nel gesto. Cice- 
rone però non lasciava di molleggiare quelli che 
vi sostituivano delle grida, paragonandoli a dei zoppi 
i (piali montano a cavallo per sostenersi: ed in ciò 
fare non la perdonava nè pure ad Ortensio, il cui 
gestire troppo teatrale , ed anche effeminalo , facea 
che gli fosse dato ora il soprannome di comico , ed 
ora quello di Dionisia , celebre danzatrice di quel 
tempo. Disgraziato quell’avversario, a cui fallisse 
1’ azione! così avvenne nel processo di Gellio, ac- 
cusato di veneficio. Calidio, oratore veramente in- 
gegnoso, ma freddo, pretendeva provare come ac- 
cusatore per via di testimonii, di inlerrogatorii , di 
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rivelazioni, di scritture, ecc. ecc. Ma Cicerone buttò 
a terra lutto questo ammasso di cose, dove non 
eravi la vita dell’eloquenza, con questa veemente 
apostrofe: Ed io giuro, o Callidio, che se tu di- 
cessi la verità non l' esprimeresti così! dov’è l’ira 
che sveglia in noi il delitto? e dove lo sdegno che 
trae della bocca anche la meno eloquente , parole di 
fuoco? L’animo tuo non è commosso, nè è agi- 
tato il corpo: la tua testa è immobile; le tue brac- 
cia languiscono, e nè meno vansi muovendo i tuoi 
piedi. 

Quest’ arte di provocar la passione, nessuno forse 
ebbela in sì alto grado come Cicerone. Dal che av- 
venne che nelle cause eh’ egli difendeva in comune 
con altri avvocati, secondochè portava un uso, bia- 
simalo però da lui, la perorazione, vale a dire, quella 
parte dell’orazione, per dir come solca dir Cice- 
rone, in che l’eloquenza opera le sue più singo- 
lari maraviglie venia da’ suoi colleghi, e perfino dallo 
stesso Ortensio, quantunque gelosissimo della sua 
fama, addossata a lui. E più d’ una fiala riporlonne 
pieno trionfo, tantoché i suoi avversarii si rimaneano 
mutoli, dacché egli avea parlato, colpiti da quella 
specie di stupore, che suole far nascere l’improv- 
viso sfolgorare d’una magnifica eloquenza, parto 
d’un ingegno appassionalo e grande. 

Un giorno, fra gli altri, il vecchio Curione, or- 
namento non ultimo della curia , c che crasi levalo 
in piedi per rispondergli, si rimise a sedere senza 
aver lena di replicare una sola parola, esclamando 
e gridando, esser egli compreso da un malefìcio. 
Dopo un anno, non però passato nell’ ozio, ma sì 
ne’ suoi sludii, si inchinò, a quanto ne rapporta Plu- 
tarco, ai conforti di suo padre c de’ suoi amici, e 
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anche al suo amor per la gloria, dandosi tutto quanto 
alla giudiciaria eloquenza. E più non temeva oggi- 
mai che la sua salute lo arrestasse ancora di nuovo. 
1 suoi viaggi mentre aveano da un lato dilatale le 
sue cognizioni, aveano dall’ altro rinforzala la sua 
complessione. L’ uomo e 1’ oratore non erano più 
que’ medesimi che già erano; esso medesimo si è 
dato pensiero di darcene una diligente contezza. Ma 
ciò che ei non dice, c del che ce ne accerta Plu- 
tarco, si è che da questo tempo lasciossi per gran 
tratto dietro a sè tutti i rivali suoi. 

Il primo uso che e’ fece nel foro dell’arte che do- 
veva a Roscio, si fu la difesa di lui, di questo me- 
desimo grand’attore, il solo, dice Quintiliano, che 
fosse per l’ ingegno suo degno di comparir sulla 
scena, e per le virtù sue di non esservi salito giam- 
mai, virtù in effetto cotanto ammirabili, che Cice- 
rone in questa medesima causa dichiarò che avrebbe 
meritato di sedersi in Senato. Tale era l’ illustre at- 
tore che ebbe allora a difendere contro l’accusa d’ es- 
sersi appropriala fraudolentemenlc una somma di 
denaro che a mala pena poteva aggiungere a quella 
che solea ricavare da poche ore di sue recite, es- 
sendo sì ricco, o, per dir meglio, così disinteres- 
sato che per Io spazio di dicci anni fe’ godere ai 
Romani gratuitamente la sua mirabile valentia. 

In quest'anno (677 di Roma) i tre primi oratori 
aspiravano ad un tempo medesimo alle pubbliche 
magistrature. Cotta al consolato, Ortensio alla edi- 
lità, e Cicerone alla questura. Tulli c tre ne ven- 
nero a capo. Due circostanze assai rare segnalarono 
il buon esito dell’ultimo: l’unanimità dei suffra- 
gi, e la giovinezza del candidato, il quale avea 
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trentun’ anno, età voluta appena per aspirare alla 
questura. 

Questa carica apriva le porte del senato. Era poi 
(ale che conferiva a chi erano insignito, una certa 
dignità, dando il diritto di farsi precedere dai lit- 
tori: era poi ufficio dei questori di percepire le 
pubbliche entrate, c di provveder Roma e le sue 
armate, adempiendo così ad una delle più impor- 
tanti funzioni della repubblica. 

La sorte assegnò a Cicerone la provincia della 
Sicilia, chiamato il granajo di Roma, e la sola dove 
si giudicò necessario, vi fossero due questori, l’uno 
a Lilibléo, l’altro a Siracusa. La residenza di Ci- 
cerone fu stabilita a Lilibléo. 

La gravità degli avvenimenti dava grand’impor- 
tanza a questa questura. La carestia che già co- 
minciavasi a provare in Roma, era la causa di varie 
turbolenze, c la moltitudine istigata dai tribuni ri- 
fiutava di prestarsi agli eccitamenti del senato per 
i bisogni della guerra. E per verità la repubblica 
non si trovò mai in più grandi strettezze: in Ispagna 
Sartorio, in Asia Mitridate: la Macedonia in solle- 
vazione, e le coste sguarnite di difensori: in mezzo 
a tanti pericoli richiedcvansi tulle le forze della re- 
pubblica. 

Cicerone parti per Lilibléo, persuaso, come il disse 
egli stesso, che il mondo avrebbe fissati gli occhi 
sopra di lui, e tutto volonteroso di corrispondere 
alla universale espcltazionc, si rendè alla sua resi- 
denza. Egli trovavasi di mezzo a due scogli: l’uno 
di non soddisfare ai pressantissimi bisogni di Roma, 
volendo usar dei riguardi ad una provincia così im- 
poverita come era la Sicilia: l’altro di esaurire quest a 
provincia con esportazioni eccessivamente smisurate. 
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Ma egli seppe scansarli entrambi colla sua pru- 
denza e colla sua fermezza. Vi dispiegò tulle quelle 
virtù che le provincie non ravvisavano da gran 
tempo più nei magistrali romani , cioè equità, dol- 
cezza e disinteresse: e potè di tal modo rendere a 
sè slesso quella testimonianza che non fuvvi giam- 
mai in Sicilia un questore più reputato, nè più po- 
polare di lui. 

Per questa malagevole opera eragli stato suffi- 
ciente un tempo minore d’un anno: dispensò poi 
il resto a percorrere tutta l’isola, in cui per ogni 
dove lo attraevano non poche dotte c curiose re- 
miniscenze. A Siracusa volle visitare la tomba di 
Archimede eretta da Marcello al suo illustre nomi-' 
co, che egli solo per anni tre avea difesa contro 
di lui quella città. Egli pregò i magistrati di fargli 
vedere questa tomba di cui si ricordava insino al- 
l’iscrizione ed agli ornamenti. I Siracusani non ser- 
bavano più memoria veruna di questo monumento, 
e non ne potevano nè pure indicare il luogo. Ad 
istanza però di lui venne condono il romano que- 
store ad una delle porte della città, luogo di tombe 
in rovina, e tutte coperte di bronchi. Dopo un lungo 
cercare, vcnncgli veduta sopra una piccola colonna 
una sfera ed un cilindro. Allora egli sentissi a quella 
vista lutto commosso a gioja: e fatti levar via gli 
sterpi che le erano attorno, e che ne la ingombra- 
vano, lesse ciò che tuttavia rimancavi d’una antica 
iscrizione. Di tal guisa vennegli fallo di rinvenire 
la tomba orinai ignorala del grande Archimede. 

Così (diceva egli già fatto vecchio, rivocando 
alla memoria questa scoperta, di che pregiavasi non 
poco) una delle più famose città del mondo, e non 
ha guari una delle più dotte , ignorerebbe tuttavia 
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dove si riposavano gli avanzi mortali del gran- 
dissimo fra i suoi cittadini , se non glielo avesse 
mostrato un omicciattolo di Arpino. Or quest’uomo 
di Arpino consacrò egli slesso in Sicilia un monu- 
mento di argento su del quale, a quanto dicesi, non 
vi fece scolpire che i suoi primi nomi. Marco Tullio, 
avendo voluto che l’ incisore per un’ allusione al- 
quanto puerile al nome di Cicerone, vi sostituisse 
un ecce. 

Egli ripresi avea gli sludii oralorii tra un popolo 
ingegnoso: il primo al suo giudizio che abbia ri- 
dotta in arte la facoltà del dire, e date le più esatte 
regole dell’ eloquenza. A questo popolo lasciò una 
solenne rimembranza della sua propria. Imperocché 
sendo stali alquanti giovani soldati accusati di in- 
disciplina al tribunal del pretore, egli si recò a pi- 
gliarne la difesa, e fecegli assolvere. Allo spirar 
. del suo anno poi si rivolse ai liliblesi con un di- 
scorso, in cui promise loro il suo patrocinio in Roma, 
e tale si fu la loro riconoscenza che lo onorarono 
de’ maggiori onori che consacrar si possono ad un 
mortale. Ed ci ne partì soddisfattissimo dell’esito 
della sua questura, e nella lusinga che Roma e l’Ita- 
lia fosser piene delle sue lodi. Pozzuolo rimanca sul 
suo cammino, e la stagione dei bagni vi avea fatto 
convenire una gran quantità di oziosi. Uno tra que- 
sti lo affronta dicendogli: Che nuove recate voi da 
Roma ? Ma io ne vengo, soggiunse egli, dalla mia 
provincia. Ah voi venite dall’ Africa? Eh v’ ingan- 
nate? Io vengo dalla Sicilia, risponde Cicerone un 
po’ stizzito e quasi adontato. Allora un altro che 
dava vista di aver capila la cosa, non sai tu (gli 
diss’egli) che Cicerone era questore in Siracusa ? 
Cicerone allora tolse il partito di non più condolersi 
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dì ciò: così il questore pieno di sè, a cui sembra- 
vano dovuti, secondo le sue stesse espressioni, gli 
omaggi di tutto il popolo romano, rassegnossi a pa- 
cificamente passare per uno dique’ tanti che la moda 
traeva a quelle acque famigerate. 

Avea Roma a quell’ ora altri argomenti da in- 
trattenere ogni uomo assai più gravi che non era 
la questura di Cicerone. Bravi per la terza volta 
riaccesa la guerra contro Mitridate vincitore di un’ar- 
mata consolare. Spartaco chiamava l’Italia alle armi. 

I pirati insultavano alla possanza romana su tutte 
le coste e in tulli i mari, e saccheggiavano le città, 
e intercettavano i convogli : Cesare era lor prigio- 
niero. La lotta ardeva di nuovo, c vieppiù animosa 
fra i consoli ed i tribuni. Verre, pretore della città , 
andava facendo un turpissimo traffico della giustizia. 

L’avventura di Pozzuolo diede a Cicerone occa- 
sione a riflettere, e, come il confessa egli stesso, ser- 
vigli più utilmente clic fatto non avrebbono que- 
gli encomii clic si riprometteva. Senza rintuzzare 
questa sua sformala vanità che, al dir di Plutarco, 
pregiudicava talora alle sue più savie risoluzioni, 
andò modificando la sua ambizione: e lutto ciò clic 
meditò poi per la sua gloria determinò di metterlo 
ad effetto in Roma; convinto io troppo bene, die’ egli, 
che il popolo romano ha le orecchie dure, ma l’ oc- 
chio penetrantissimo, lasciai di correr dietro all’in- 
certo grido d’ una fama lontana, e il feci di forma 
che i miei concittadini mi vedessero ogni di, ad ogni 
ora: io vissi pertanto sotto gli occhi loro, e non 
soffrii mai che il mio portinajo, od il mio dormire 
chiudesse loro l’ingresso di mia casa. 

Da quel dì egli mise in alto, di giorno in gior- 
no perfezionandoli, i mezzi tutti più speciali allora 
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di comune usanza, per cattivarsi il pubblico favore. 
Di tal modo giunse anche a sapere il nome c la 
dimora de’ più riguardevoli cittadini, il luogo c 
l’ estensione de’ loro poderi, c quali amici e vicini 
e’ si avessero; e in qualunque parte d’Italia pol- 
la (piale ei passasse, polca divisare ciascuna villa e 
ciascuna terra col nome del suo padrone. Ma non 
era (pii ancora tutto. Quelli che aspiravano agli 
onori, si facevano accompagnare per tulio da uno 
schiavo che chiamavasi il nomenclatore, il quale 
altro ufficio non avea che di dir loro all’orecchio 
il nome del minimo cittadino che passasse, c che 
il padrone allor salutava per suo nome, come se 
fosse stalo un suo più intimo amico. Cicerone non 
volle coniare che sulla sua memoria, all’esempio 
di Catone e di Pompeo, i (piali si vantavano di 
poter salutare tutto il popolo romano; ma per quanto 
avesse fallo, e’ pare da molli passi delle sue lettere, 
che nelle più importanti occasioni della sua vita 
pubblica, egli ebbe sempre un nomenclatore al suo 
lianco. 

Sei anni dipoi la, sua questura Cicerone dimandò 
l’edilità, carica che lo poneva sotto gli sguardi acu- 
tissimi dei romani, e gli prometteva lutti i van- 
taggi della popolarità, creandolo l'ordinatore delle 
leste, dei giuochi c degli spettacoli clic si davano 
onde soddisfare alla curiosità, e procacciare la di- 
strazione della moltitudine. E’ venne eletto ad unico 
esempio dai suffragi unanimi delle tribù. Nel senato 
dove lo aveva introdotto la questura, questa nuova 
carica gli faceva pigliare il posto dopo i consoli 
ed i pretori. Un privilegio gliene proveniva, e que- 
sto era il diritto di collocare il proprio ritratto nel 
vestibolo di sua casa, unitamente a quelli de’ suoi 
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maggiori, i quali passati erano fra le dignità cu- 
riali: egli era questo un conti-assegno della nobiltà 
delle famiglie. Cicerone, che non avea maggiori, 
stette contento a non avere immagine veruna, ma- 
nifestando così essere egli stesso il principio della 
nobiltà di sua casa. L’orgoglio aristocratico avea 
un nome per i plebei saliti a gentilezza, ed era 
quello di uomini nuovi: egli ne lo accolse, c se ne 
onorò. 

Dopo la sua elezione giunsero a Roma degli 
inviali della Sicilia, per dimandar giustizia contro 
i delitti di Vene, ultimo pretore di quella provincia. 
Comechè la fosse dalla presa di Siracusa in poi 
sotto la tutela di Marcello, nientedimeno si fu Ci- 
cerone, al quale essa diede l’incarico di accusare 
il colpevole. 

Non è più possibile dopo la testimonianza di que- 
sto grand' uomo mettere in dubbio le concussioni , 
i ladroneggi, gli assassinii e le impudicizie di Verre, 
il quale vanlavasi di poter col prezzo delle sue 
rapine comprarsi la impunità. Egli avea l’appoggio 
dei Marcelli e degli Seipioni, personaggi tulli no- 
bilissimi, che gli faceano schermo col loro credilo; 
ed era oltracciò difeso da quell’ Ortensio che chia- 
mavasi allora il re del foro. 

Non avendo Verro speranza veruna di poter cor- 
rompere il suo accusatore, studiossi di stornarlo. 
Un certo Cecilio, stato suo questore, si fe’ innanzi 
per volersi appropriare il diritto di accusarlo, sotto 
il pretesto d’essere meglio informalo delle sue estor- 
sioni, e per esserne stato testimone, e maggior- 
mente poi impegnalo a tenerci dietro, ed incalzarlo 
in quanto che ne era stalo egli stesso vittima: ma 
in fondo per tirar la causa nelle sue mani e lasciarla 
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nudai* deserta. Cicerone trionfò leggiermente di ui» 
simile rivale, e dopo aver guadagnata questa causa 
sussidiaria, recossi in Sicilia a raccogliere le nume- 
rose testimonianze, onde avea di bisogno per dar 
peso ed autorità alla sua causa. Tutte le città fe- 
cero a pruova a procacciargliene du Messina e Si- 
racusa in fuori , le quali erano state tirale a sè da 
Verre, e dove Cecilio crasi recato per attraversarsi 
in mille modi all’accusatore statogli preferito. Ci- 
cerone avea dimandato cento e dieci giorni, ma 
gliene bastarono men di cinquanta, al termine dei 
quali era già ritornalo a Roma. 

L’anno si approssimava al suo scorcio. Ortensio» 
l’avvocato di Verre, e Q. Metello suo amico, erano 
sul prendere possesso del consolato : ed un secondo 
Metello della pretura. Se il processo fosse stato ri- 
messo a quel tempo, Verre avrebbe vinta la causa. 
E già uno dei pretori residenti d’accordo con lui, 
avea rimandata la causa alle ultime giornale di 
udienza, le quali non erano bastanti a queste lunghe 
discussioni. Al giorno stabilito Cicerone si presenta : 
e messo da un canto il patrocinare, argomenta, 
produce i testimoni, e dimanda il giudizio. I)i que- 
sta guisa Ortensio, sconfortato e sconfitto, rimansi 
affano mutolo al cospetto di un’evidenza di fatto, 
da cui era rimasto oppresso: c Verre previene una 
condanna certissima, inevitabile con un volontario 
esilio. Cicerone avea posto innanzi l’interesse della 
sua causa a quello della sua eloquenza : ma si ri- 
fece di questo sagrifizio scrivendo poi le difese clic» 
crasi dapprima proposto di pronunziare, e che sono 
limaste, secondochè dice un celebre scrittore (i). 


(1) Villermain. 
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modelli per feti issi mi di eloquenza giudiziaria, o piut- 
losto qual monumento di un’illustre vendetta fatta 
contro il delitto dal generoso sdegno di un animo 
eccelso. Ma quest’odio non si può serbare conira 
l’infortunio; e se vogliamo credere alla testimo- 
nianza di Seneca, Verre, abbandonato da tulli i suoi 
amici, e strascinando nell’esilio una miserabil vita, 
ricevve qualche soccorso dalla generosità di Cicero- 
ne, che lo sovvenne anche in appresso in modo da 
farlo perfino ritornare in Roma. 

Al termine di questa gran causa Cicerone entrò 
nell’ esercizio della edilità. Erasi questa una dignità 
piena di pesi. I fondi destinati insino dai primi 
tempi della repubblica essendo oggimai divenuti 
insufficenti, erano gli edili obbligali a sopperirvi coi 
loro propri denari, e soventemente si rovinavano 
per la spesa che solevano incontrare. Si era ve- 
duto un Appio spogliare la Grecia e l’ Asia di tutto 
ciò, che aveano di più prezioso ad oggetto di ren- 
dere più adorne e più splendide queste feste. Ce- 
sare volle che il palco di un teatro innalzalo a sue 
spese fosse d’ argento massiccio. Ciascuno di questi 
magistrali studiavasi quanto più sapeva a far di- 
menticare le profusioni del suo antecessore. Questa 
rivalità di fasto non commosse punto Cicerone. Egli 
seguì la regola che prescrisse dappoi a suo fratello 
di far la spesa convenevole al suo grado, tenendosi 
egualmente lungi dal nuocere al suo carattere per 
un sordido risparmio, ovvero alla sua fortuna per 
una vana ed eccessiva magnificenza. I siciliani gli 
inviarono per i suoi giuochi degli animali d’ogni 
specie, c per la sua tavola le più squisite pro- 
duzioni della loro isola. L’uso che fece di queste 
provvisioni più valse che non valsero gli spettacoli. 
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Kgli le parli fra i cittadini poveri, e questa distri- 
buzione fu sì grande che, a quanto ne racconta 
Plutarco, fece abbassare in Roma il prezzo dei viveri. 

Due anni dipoi poscsi fra i candidati per la pre- 
tura, ma essendo in quel mezzo insorte delle tur- 
bolenze venne frastornata più d’ una volta l’ elezione 
dei magistrali. II tribuno Gabinio avea dimandato 
per Pompeo un potere assoluto sopra tutte le coste 
del mediterraneo, allora infestate dai pirati. Questa 
dimanda, la quale risvegliò fra i senatori una for- 
tissima opposizione, e, al dir di Plutarco c Dione, 
de’ sì violenti clamori, che un corvo volante sopra la 
radunanza venne a cader tramortito. La insistenza 
del senato fu ostinatissima e lunga, ma senz’effetto; 
imperocché la legge passò sostenuta da Cicerone, 
che studiavasi di cattivarsi la benevolenza di Pom- 
peo, e che d’altra parte il giudicava poco pericoloso 
ancorché investilo eh’ ci fosse di sì grande potere. 
Un altro tribuno, C. Cornelio, portò in appresso 
una legge contro il broglio che venia con ciò punito 
a severissime pene. E qui novella opposizione del 
senato, la quale non fu manco violenta della prima, 
tantoché vennesi a cose di fallo, cioè alle mani. I 
consoli minacciali si munirono d’ una guardia : fu 
giuoco forza sospendere le già incominciate elezioni : 
la radunanza fu per due fiale disciolla : e due volle 
eletto Cicerone: e lo fu anche una terza, e sempre 
il primo fra gli otto pretori della città. Egli mostrò 
in questa carica quella integrità che si addiceva al- 
l’accusatore di Verre. C. Licinio Macero venne pre- 
sentalo al suo tribunale, come concussionario della 
provincia dell’Asia, ma il suo credilo, le sue ric- 
chezze c l’appoggio di Crasso, gli aveano insinuata 
nell’ animo tale una sicurezza , che il dì medesima 
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del giuramento, senza aspettare che i giudici aves- 
sero fornito di dar le loro voci , se ne andò a casa , 
lasciò l’abito degli accusali, pigliando la toga can- 
dida; e ciò fallo, misesi di nuovo per la via del 
foro. A pochi passi da casa s’incontrò in Crasso, 
e da lui venne a sapere essere stalo a pieni voli 
condannato: allora fa ritorno a casa, ponsi a letto 
e muore. La severa diligenza che il pretore pre- 
stalo avea in questo processo, c la sentenza che pro- 
eedeltene in tempo sì fecondo di scandalosissime 
assoluzioni, gli fruttarono un onore stragrande nella 
pubblica opinione. Questo fallo, attcstato eziandio 
da Plutarco, non è smentito che rispetto a certe 
eontradizioni riguardanti alcune particolarità fra il 
suo racconto, e quello d’un altro scrittore, il quale 
riferisce che Macero aspettò la sentenza al tribu- 
nale, ma che veggendo Cicerone levarsi in piedi 
per dichiararlo colpevole, gli fe’dire d’essere morto, 
e di presente si strangolò, onde prevenire la sua 
condanna, e così conservare tutti i suoi beni al li- 
gliuol suo. 

Cicerone non si ristrinse nel tempo della sua pre- 
tura, a far ragione delle cause portale al suo tri- 
bunale, recossi di tanto in tanto ad arringare pur 
anco a quello degli altri pretori. E fu veduto an- 
cora a questo tempo frequentar la scuola del retore 
Gnifone. L’uditore trovavasi allora nell’ età d’anni 
quaranluno. 

Erano già più di veni’ anni che egli andavasi con- 
sacrando allo studio del dire , c già da lunga pezza 
avea tutti gli altri oratori sorpassati nell’eloquenza 
giudiciaria: e questa sua cotanta eccellenza nella 
difficile arte oratoria aveagli procacciate le maggiori 
dignità dello Stato: e nientedimeno tal era il concetto 
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anche osato mostrarsi sulla gran scena del foro. 
Ma vi si mostrò alla fine: e si pare dalle sue pri- 
me parole qual soggezione e qual rispetto gli ispi- 
rasse la maestà di quell’ uditorio che era il popolo. 
Il tribuno C. Manilio assunse l’incarico di togliere 
a Lucullo per darlo a Pompeo il governo della guer- 
ra contra il re del Ponto, e di farli dare, oltre lo 
forze marittime che già avea nella guerra contra i 
pirati, da lui medesimo allor guerreggiala, l’Asia 
minore, la Bitinia, la Cappadocia, la Cilicia, la 
Colchide, l’Armenia, ecc., ecc., cioè a dire, pressoché 
la metà dello Stato di Roma. Il popolo favoreggiava 
una tale proposta: Cesare vi acconsentiva. Ma con- 
trastata era dal senato, ed in particolare da Q. Ca- 
lalo e da Ortensio. La popolarità stava da quelli 
che l’appoggiavano. Cicerone, che già mulinava il 
consolalo, salì per la prima volta la tribuna delle 
pubbliche arringhe, sostenendo la proposizion di 
Manilio, o, per dir meglio, l’ambizion di Pompeo. 
E la proposta passò. 

• Egli non avea che due o tre giorni ancora da 
esercitare la sua carica, quando vennegli condotto 
innanzi questo stesso Manilio, accusalo di peculato. 
Cicerone, cóntro l’uso de’ pretori, che era di conce- 
dere almeno una diecina di giorni ai prevenuti per 
prepararsi alla loro difesa, stabilì l’udienza al di 
susseguente. Il popolo, già indegnato per l’accusa 
fatta al suo tribuno, montò maggiormente in fu- 
rore per questo sì breve spazio dato dal pretore, 
divenuto, nella mente del popolo, complice di quelli, 
che perseguitavano in esso i partigiani di Pompeo 
Anche nuovi tribuni, interpreti dell’ opinion popo- 
lare, e favoreggiati dal popolo, interpolandolo, ed 
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intimandogli di rispondere. Dando , diss’egli, all'ac- 
cusato di cui son l’ amico, quel giorno senza più, 
nel quale io conservo tuttavia il diritto di assol- 
vere, invece di rimandare il giudizio ad un altro 
pretore , non lo ho io piu che abbastanza favo- 
reggiato? A queste parole fassi in tulli gli animi 
un cangiamento mirabile: tutti si congratulano con 
lui, lutti l’applaudiscono; e vien pregalo ad assu- 
mere egli stesso la difesa di Manilio: ed egli vi ac- 
consente, e quinci rimonta sulla tribuna, e facendo 
l’istoria di lutto questo fatto, si slancia con lutto 
l’ impelo della sua eloquenza contro le pretensioni 
dei nobili , e contro gl’ invidi di Pompeo. 

Cicerone, dopo la sua pretura, non chiese allra- 
inenli un qualche governo, quantunque fosse in tal 
caso l’ordinario diritto di simile carica. Egli covava 
in cuor suo il consolalo. In que’ due anni che an- 
cora lo partivano da quella sublime magistratura, 
dispensò interamente il suo tempo in alquante cause 
strepitose. Una delle più solenni si fu la difesa di 
C. Cornelio, il cui tribunato era stalo intorbidato 
da popolari tumulti, fra i quali erano stali messi in 
pezzi i fasci consolari del console Pisone, cd egli 
stesso assalito da un nembo di sassi. I nobili, e 
quasi tutto il senato, crasi unito all’accusatore. Ci- 
cerone, che avea d’uopo del loro appoggio, venne 
a capo di trattarla in modo da non incontrare il 
loro sdegno, senza che per altro venisse meno a ciò 
che dovea alla sua causa, la cui discussione si pro- 
trasse a quattro giorni. La sua arringa, che non ab- 
biamo più, passava per una delle sue migliori, anzi 
pel suo capo lavoro, c tale crasi anche a giudizio 
«lei suo autore. , • ' ; 

Il desiderio clic avea di accaparrarsi la confidenza 
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dei nobili, e sopratutto il favore di Crasso e di Ce- 
sare, poco mancò che a questo tempo e’ non pigliasse 
la difesa di Caldina, il quale, ritornalo dalla sua 
pretura d’ Affrica, avea ritrovato un intoppo alle 
sue pretese al consolalo per un’ accusa di pubblici» 
furto. Quale sia sialo il motivo che abbia stornato 
Cicerone da questo disegno, noi lo ignoriamo. Ma 
(iatilina potè dispensarsi della sua eloquenza: im- 
perocché corruppe a denari l’accusatore, e dopo 
aver molinaio con Cesare due cospirazioni, che an- 
darmi vuole d’effetto, e dopo esser sortilo trionfante 
da una seconda accusa, poi da una terza, che si 
riferiva ad un incesto con una vestale, la Fabia, 
cognata a Cicerone , egli aspirò al consolato per 
l’anno susseguente (690 di Roma) Cicerone posesi 
anch’csso fra i candidali. Aon gli reggeva l’animo, 
lutto informalo ad onestà, di far uso di que’ mozzi 
consacrati dalla consuetudine, come di aver dei 
mezzani per mercanteggiare i voli, e dei deposi- 
larii di somme di denaro per pagare i suffragi; 
infine (tanto era Irmi ordinala la corruzione) dei 
distributori incaricati di sborsare a ciascun dei vo- 
lanti il prezzo convenuto. Questa maniera di vii 
traffico era, per vero dire, proibita : ma si tollerava, 
e vi si destinavano una volta pur anco i fondi dello 
Stato coll’ approvazion di Catone. 

Il fratello di Cicerone, temendo non sì tanti scru- 
poli lo facessero fallire al bramato scopo, si diè 
briga di compilare per lui una specie di trattato 
sulla candidatura De pelinone comolalus, ritoccato, 
a quanto dicesi, da Cicerone, e poi pubblicalo; ed 
in questo nulladimeno non vi si commenda se non 
l’impiego di mezzi legittimi, fra i quali avvenedei 
singolarissimi. 
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Esser mai sempre presto a parlare — sollecitare 
senza intermissione veruna, e con tutta la forza del- 
l’animo — dare dei pranzi, c farne dare daiproprii 
amici in diverse parti della città — accarezzare le 
persone più accreditale di tutti gli ordini — farsi 
amici i giovani, i quali, ambiziosi come sono d’ es- 
ser messi a parte degli affari, dispiegano un’utile 
operosità percorrendo le centurie, e comunicando 
il loro ardore, e riportando le nuove — esser giorno 
e notte accessibile — non isdegnare mezzo veruno, 
per picciolo ch’ei sia, nè suffragio qualunque per 
inutile che paja — avere per ogni dove delle cor- 
rispondenze — attirare alla propria causa le persone 
destre d’ogni centuria, e di quelle in ispecic che 
possono disporre dei voti della loro rispettiva tri- 
bù — fare delle promesse a tulli, c adempiere a 
quelle che possono frullar di più — prometter sem- 
pre, e che ne costa egli? Un tale che accolte avrà 
le tue profferenze non te ne richiederà già l’ adem- 
pimento. Imperocché quelli che fanno conto sopra 
di te, sono per usalo più numerosi di quei che se 
ne prevalgono — rifiutare quando Io richicgga la 
necessità, la buona disposizione delle persone che ne 
acconsentono — avere ognora presente al pensiero 
l’Italia e le sue divisioni, affine di non lasciare un 
municipio, un villaggio, un casale, un sol luogo infi- 
ne, dove tu non abbia qualcuno che ti dia di spalla 
— scoprire gli abitanti che hanno temporariamente 
stanza a Roma, ed insinuarsi presso di loro, e so- 
vente chiamarli col loro nome; perocché questi buoni 
campagnuoli si danno a credere d'essere nostri amici, 
dacché ci sono conosciuti di nome; c si faranno nel 
loro paese tuoi celebratoci — attrarre a sé i parti- 
giani dei tuoi competitori — dare a conoscere a 
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chiunque viene da le die lu ne fai caso sopra gli 
altri — fare delle cortesie anticipatamente ai tuoi 
nemici, ed a quelli che hai .offeso far delle scuse 

— dare a vedere di oprar naturalmente in ciò che 
è più lontano dalla natura, ed atteggiare la pro- 
pria fisionomia e i proprii discorsi secondo le af- 
fezioni di quelli coi quali si parla, di tal modo da 
parer gajo , o tristo secondo le circostanze — e far 
certi i nobili che si è sempre messa innanzi la loro 
parte a quella del popolo — e il contrario affer- 
mare alia moltitudine — saper discernere a che ogni 
uomo è adatto, c ben distribuirete parli — riunir 
ciascun giorno una quantità di persone d’ogni classe, 
e scendere al foro ad ore determinale — esigere 
da quelli che ti son tenuti di questo servizio, che 
non li fallino; e quand’anche non potessero ren- 
dertelo, che mandino al loro luogo persone di loro 
casa, supplenti ognor presti — farsi vedere buoni 
nomenclatori a motivo della stima particolare che 
(lassi ai candidati, i quali sanno colla loro memoria 
senza più sopperire a quella d’uno schiavo: e si 
conviene di più in più perfezionare, c senza porvi 
tempo in mezzo, quest’arte di piaggiare il popolo 

— essere perseverante, operoso, accorto, insistente 

— sopportare l’arroganza, l’ostinazione, la mala- 
voglienza, l’odio, la gelosia, l’ingiustizia — non la- 
sciarsi sgomentare giammai — trionfare di tutto a 
forza di prudenza e d’arte. 

Ecco quali sono prcss’ a poco i precetti che. si 
contengono in quest’opuscolo co immutar iolum , il 
quale ne cape altresì alcuni lutti particolari a Ci- 
cerone nella sua qualità d’ uomo nuovo : or questo 
iraUatcllo divenne a Roma il manuale del candidalo. 
Cicerone si giovò di alcuni fra questi suggerimenti, 
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e tutto si occupò al buon effetto della sua candì- 
datura. Egli scrisse ai suoi amici assenti da Roma 
perchè lo raccomandassero ai loro clienti: fece delle 
visite ai partigiani di Pompeo, che gli doveano il 
loro appoggio in contraccambio di ciò che avea loro 
prestato: fece anche un viaggio per la Gallia cisal- 
pina per assicurarsi i suffragi di quella provincia ; 
e prevalendosi un giorno- d’ una raunanza fattasi al 
campo di Marte per l’elezione dei tribuni, recov- 
visi per mescolarsi alla folla, salutò lutti i cittadini 
pel nome loro, con un aspetto di benevolenza che 
era tutto proprio, per servirmi delle sue espres- 
sioni, della persona officiosa dei candidali , natio of- 
ficiosissima, gettò al popolo quivi raunato delle pro- 
messe, delle parole seducenti e delle lusinghiere 
««pressioni. Alia fine lutto morto di sete domanda 
un bicchier d’acqua, e viengli recalo, e adocchiando 
non lungi di colà L. Cotta il censore, il quale era 
in voce d’essere grand’amatore di vino, disse ri- 
volto agli amici che erangli attorno: Voi fate bene 
ad appiattarmi, temendo non Cotta mi censuri per 
aver io beato dell’acqua. 

Di sei competitori che avea Cicerone, due tra essi, 
Caldina ed Antonio , uniti col nodo del delitto , go- 
devano , a malgrado della infame lor vita, di un 
credilo grandissimo presso i nobili , c mettevano in 
opera l’ intrigo, la corruzione, la calunnia per Scar- 
tar Cicerone, quel competitore che maggiormente 
temeano. Ed esso non aveva altro a contrapporre 
loro che la sua eloquenza; genere d’ arme, che ad 
usarla era di bisogno che offerisseglisi un’ occasio- 
ne; e questa se gli presentò, e prevalsene. Il se- 
nato, al quale importava di reprimere gli eccessi 
sempre crescenti del broglio, avea novellamente 

VITA DI CIC. 4 
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promulgata una legge delle severissime. E questa leg- 
ge veniva rifiutata dal tribuno Q. Mucio Orestino, e 
difesa non guari tempo innanzi da Cicerone, c che 
ora fattosi suo avversario, non rifiniva di mettere 
in ridicolo la sua nascita e il suo carattere. Cice- 
rone combattè a tutta forza in grembo al senato 
l’opposizione del tribuno, e smascherando i delitti, 
i maneggi , i disegni de'suoi avversarii , fecene un 
sì orribil ritratto, che i nobili stessi, il cui orgo- 
glio avea insino allora depresso V uomo nuovo , il 
quale ardiva disputar loro le prime dignità dello 
stato, cominciarono a riguardarlo come il solo cit- 
tadino acconcio a salvare la pericolante repubblica. 

Ad ogni elezione veniasi ad offrire a Cicerone 
l’occasione di un onore senza esempio. Quella dei 
consoli faceasi a scrutinio. Or questa via parve so- 
verchio lenta alla impazienza dei Romani , e nomi- 
nalo fu per acclamazione. 

Da trenta anni era il primo uomo nuovo (die 
fosse stato innalzato al consolato , e dalla istituzione 
di questa magistratura, il primo che l’avesse con- 
seguila all’ età stabilita dalla legge. Egli aveva al- 
lora anni quarantatre. 

Fugli dato per collega C. Antonio a preferenza 
di Calilina, e non v’ha a dubitare non sia ciò stalo 
anche con approvazione di Cicerone, che sapealo 
di gran lunga men pericoloso. 

A questo tempo oragli nato un figliuolo , ed avea 
maritata la figliuola sua Tullia d’anni tredici a C. Pi- 
sone Frugi , giovinetto di belle speranze. 11 suo fra- 
tello era salito alla edilità, e da non mollo oragli 
morto il padre. 

L’ eloquenza e la riputazione sua ebbero campo 
di segnalarsi ed accrescersi nell’ intervallo tra la sua 
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elezione c la sua entrala in carica. 11 tribuno Rullo 
era inteso a distribuire alcune terre ai cittadini po- 
veri. Cicerone, dopo aver combattuto di fronte una 
tal proposta dinanzi al senato costernato, non te- 
mette di confutarla dalla tribuna delle popolari ar- 
ringhe. Egli vi sfidò i tribuni , i quali non seppero 
rispondere a sostenere pubblicamente contro di lui 
una sì falla discussione; e rigettando* in tre suc- 
cessive dicerie il loro progetto e le loro calunnie, 
venne a capo di far riprovare dagli uomini più po- 
polari una legge tutta affatto popolare. 

Un' altra legge aVea troncata ai figliuoli dei pro- 
scritti la strada degli onori c l’ingresso in senato. 
Essi non aveano mai desistilo di chiederne l’ abro- 
gazione, ed i loro lamenti faceansi udire vieppiù forti 
ogni dì. Ed erano troppo giusti. Cicerone ne con- 
veniva: ma giudicandola inopportuna questa abro- 
gazione, gli persuase a sopportar con pazienza la 
loro disgrazia, c sì fece che eglino rinunziasscro, 
siccome fecero, di buona volontà a un diritto , donde 
dipendeva la loro esistenza politica. 

Gli avvenimenti si accumulano. Il tribuno Ottone 
avea fatto passare quattro anni prima una legge die 
fra le altre disposizioni acconsentiva ai cavalieri dei 
luoghi separati e distinti in teatro. Questo privile- 
gio che metteva in subuglio il popolo , sollevò gravi 
reclami. Ottone, entrando un giorno in teatro, venne 
accolto dalla moltitudine con fischi, e con applausi 
a rincontro dai cavalieri. E questo diede luogo ad 
un orribile disordine: si gridò da ambe le partì, 
si scambiarono delle villanie, si fecero delle mi- 
nacce ! Queste due parti erano lì lì per venire alle 
inani. Cicerone, saputo questo, vi accorre, impone 
al popolo di seguirlo al tempio di Bellona; e là egli 
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rimprovera al popolo que’ suoi clamori r onde evasi 
così interrotto Roseto. La folla fe’ ritorno al teatro T 
e per un cangiamento che può soltanto effettuarlo 
l’eloquenza, applaudì quello stesso che poco prima 
avea fischialo. Si pretende che Virgilio abbia fatto 
allusione a questo trionfo della parola con quella 
notissima comparazione: Al veluti magno in popu- 
lo, ccc., e Plinio, riferendo questi tre esempi, è com- 
preso da un senso di ammirazione per un oratore . 
al quale uomini, invasali da una prepotente pas- 
sione, facevano il sacrificio de’ loro interessi, della 
loro ambizione e della loro medesima inimicizia. 

A lui con quest’arma tutto pareagli possibile. Il 
tribuno Labieoo, istigalo da Cesare, avea accusato 
Rabido d’ aver assassinalo Saturnino. È nolo essere 
stato questo tribuno ucciso in una popolare som- 
mossa, da lui medesimo provocala , e che avea for- 
zato il senato a rifuggire alla forinola Vi deant con- 
sules , la quale dava ai cittadini il diritto d inse- 
guire i ribelli. Ora, ancoraché llabirio avesse morto 
il tribuno, questo decreto faceagli schermo. Niente- 
dimeno Ortensio, suo difensore, provò che l’assas- 
sinio era stato commesso da uno schiavo. E Ra- 
bido tuttavia fu condannalo. Egli se ne richiamò 
al popolo. Cicerone se ne assunse la difesa, ri- 
trovando i medesimi avversarli, Cesare e Labieno, 
i quali onde inasprire il popolo contro l’ accusato , 
pensarono di collocare sopra la tribuna delle pub- 
bliche arringhe la immagine di Saturnino nell’ atto 
di spirare, e per disanimare il difensore, non gli 
acconsentirono che una mezz’ ora di tempo. Cice- 
rone si acconciò a lutto, nel grave carico dell’ac- 
cusa, e levò al cielo Rabido per un atto che ve- 
rnagli imputalo a delitto. Si mossero dei clamori: 
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egli apostrofò coloro che eranne gli autori con sì 
veemente enfasi che gli obbligò al silenzio; e poi 
ripetè di nuovo, e con voce ancor più ferma, l'elo- 
gio di Rabirio. Allorquando andaronsi raccogliendo 
le voci, l’augure Metello si apre l’adito alla adu- 
nanza, facendola sospendere, sotto pretesto che gli 
augurii non erano favorevoli. Or da questo affare 
poi gravissimi avvenimenti rivolsero altrove la pub- 
blica attenzione, sicché fu desso non mai più rimesso 
in camjM). 

L’ ufficio di uomo di Stalo era già per incomin- 
ciare in Cicerone. Ma oggimai, dice uno de’ più 
assennati biografi (1), la dissoluzione dello Stato 
era provocala da molle cause , che ne minavano le 
fondamenta: un tacito fastidio, una sorda inquie- 
tudine affliggevano gli animi: le istituzioni di Siila 
imposte da forza brutale, aveano infuso (e tuttavia 
sussisteva) un malcontento generale e profondo: le 
più delle grandi famiglie di Roma, diserte dalle 
guerre civili e dalle sciagure che ne sono la ine- 
vitabile conseguenza, desideravano un nuovo stato 
dì cose: le fortune aveano quasi tutte cangialo pa- 
drone: la corruzione generale erasi aumentata al- 
l’eccesso: la depravazione de’costumi e l’egoismo 
aveano estinto l'ainor della patria, tutte le ambi- 
zioni eransi quasi, direi, scatenate; una quantità 
di cittadini intriganti e perversi , si studiavano di 
turbare lo Stato nella speranza d’ innalzare la loro 
fortuna sulle sue rovine; l’esempio degli empii suc- 
cessi di Mario e di Siila inanimavano la loro au- 
dacia. Le circostanze davano vista di poterla asse- 
condare. Le forze di Roma erano rivolle aU’Oricnle 

- (1) Gailliard. 
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per combattere Mitridate. I numerosi veterani di 
Siila sparsi per tutta l’ Italia, dove quel dittatore 
avea lor date delle terre, doveano (abituati, come 
erano, alla violenza, al saccheggio c al disprezzo 
delle leggi) essere altrettanti strumenti assai pieghe- 
voli nelle mani de’faziosi ; ed oggimai essi non so- 
gnavano che il saccheggio delle ricchezze che feri- 
vano i loro sguardi, ed aguzzavano la loro cupidità. 
A Roma il popolaccio che non provava nessun amore 
pel pubblico bene, udiva con piacere a risuonare il 
rumore foriero d’un rivolgimento. I cittadini più 
possenti, quali Cesare, Crasso ed altri lor pari, da- 
vano sembiante di mirar con occhio indifferente le 
novità che si andavano apparecchiando. Non si può 
accertare, se i cospiratori avessero in loro degli 
aperti nemici. Aveano ritrovalo in Calilina un capo 
degno di essi, uomo ardilo, intraprendente, e da 
lunga pezza abitualo al delitto , sicché non oravi 
scelleratezza veruna che lo atterrisse. 

Cicerone vide qual sorta di nemici avesse a com- 
battere. Pigliò pertanto le sue misure: il suo col- 
lega Antonio era segretamente unito ai faziosi : egli 
ne lo distaccò all’esca della più ricca provincia con- 
solare che promisegli: si adoprò in appresso a riu- 
nir tra loro senato c cavalieri a comune difesa; es- 
sendo stali questi due ordini sempre divisi: e così 
avere con tutta certezza il simultaneo concorso di 
essi ; ed ai quali poi sperava di associare pur an- 
che il popolo. Infine emanò contro il broglio una 
legge, la quale portava dieci anni di esilio oltre le 
severe pene delle precedenti. 

Catilina, tenuto di mira, affievolito, minaccialo, 
fa disegno insiem co’ più audaci de’ suoi partigiani 
di uccidere Cicerone, il dì stesso della elezione nel 
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trambusto dei eomizii. II console ne è informalo: 
rimette ad un altro giorno l’elezione; ed in questo 
mezzo cita Calilina dinanzi al senato, vi denunzia 
i suoi disegni, e gT intima di rispondere. Qual è il 
mio delitto , dice l' accusalo? Di due coipi, l’uno 
con una testa è fievole e languente , l’ altro grande 
e forte, ma non ha testa, io piglio questo per dar- 
gliene una. Questa risposta equivaleva ad un’in- 
timazione di guerra. Il senato decreta immantinente 
che i consoli sieno rivestiti di un potere assoluto , 
cioè della dittatura. Cicerone si presenta il giorno 
dei eomizii pieno di fiducia, ma si lascia a bell’ uopo 
vedere, rilrando indietro la sua toga, la corazza 
ond’ avea cinto il petto. Così vien da ogni uomo 
ravvisato il pericolo, in che si ritrova il console: 
e ne rimane ogni persona indcgnala, c vien ricinto 
per farli schermo. L’elezione è fatta senza la me- 
noma turbolenza. I consoli designali furono Silano 
e Murena. 

Rispinto Catilina per la seconda volta, riunisce i 
complici suoi, ferma il giorno della esecuzione, distri- 
buisce le parli a ciascuno, ritenendo tuttavia per 
se il comando delle forze riunite in Elruria sotto 
di Manlio. La sollevazione dovea scoppiare ad un 
tempo medesimo in differenti parti d’Italia. Pub. Len- 
tulo, Cetego, Antonio ed altri, aveano l’incarico di 
appiccare il fuoco in tutti i quartieri della città, stran- 
golare lutti i magistrati, tutti i loro nemici da un 
solo in fuori, il fìgliuol di Pompeo: ostaggio che 
dava loro una guarentigia del padre. Nel subuglio 
della strage e dell’ incendio, dovea Calilina farsi ve- 
dere col suo esercito alle porle di Roma, ed im- 
padronirsene. 

Ma la vigilanza di Cicerone potendo mandare a 
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Vuolo questa cospirazione, Calilina pensò a toglierlo 
di mezzo innanzi di partire. Due della congiura si 
proffcrsero di ucciderlo al susseguente mattino entro 
il proprio letto. Si presenlan eglino alla casa di Ci- 
cerone, ma ritrovano una guardia alla porla che 
Vieta loro l’entrata. Non si erano appena pigliale 
dai congiurati queste deliberazioni che Cicerone le 
ebbe sapute da un’amica d’uno di loro. Egli con- 
vocò il senato in Campidoglio nel tempio di Giove , 
dove non solca riunirsi che nei giorni di trambusto 
c pericolo: e colà egli si fa per tilo e per segno 
a svolgere il quadro degli orrori che si van mac- 
chinando. Tutto ad un tratto eccoti a comparir Ca- 
ldina medesimo che entra in senato: allor Cicerone 
tronca l’ incominciato discorso, e di presente lo in- 
veste con un’ apostrofe, che è uno de’ più bei mo- 
numenti che l’ indegnazione la più sublime abbia 
mai somministrato all’eloquenza. (l. a Calil.) Cali- 
lina interdetto, confuso, balbetta fra denti alquante 
frasi; ma interrotto dalle grida del senato, uscinne 
scagliando questa che può dirsi, a ragione, intima- 
zione di guerra . Io estinguerò sotto le rovine l’in- 
cendio acceso conira di me. E ritornalo presso di 
sè, riunisce un ultimo consiglio, e nella notte me- 
desima poi piglia il cammin verso l’ Elruria. 

Si è accusalo Cicerone, e quest’accusa si è per- 
petuata insino a’ nostri giorni, (Tessersi lasciato sfug- 
gir Calilina in luogo di sottoporlo ad un giudizio. 
Ma il doveva egli? egli stesso ha provato troppo 
chiaramente che no ; avendo nella classe dei nobili 
di molti nemici; li più dei quali erano amici se- 
greti dei faziosi. E giudici sifalti Tavrebbono eglino 
condannato? Pur eziandio dinanzi ad un tribunale 
imparziale, sarebbe egli stala bastante la deposizione 
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di una donna pubblica per costituirlo reo? Forzarlo 
ad abbandonar Roma, valeva lo stesso che affran- 
care il senato, V ordine equestre ed il popolo dalla 
sua pestilenziale influenza, ed obbligarlo a mettersi 
in azione: era questo il modo più sicuro di con- 
vincere anche i più increduli del sovrastante peri- 
colo, ed armare contro di lui la repubblica tuttavia 
incerta e perplessa; ed obbligarlo a mettersi in alto 
prima d’ essersi apparecchialo, era lo stesso che 
averlo già vinto: le forze della repubblica farebbono 
più agevolmente il resto. Ultimamente, separando il 
capo dai suoi complici, li abbandonava alla sorte 
di tutte le estreme risoluzioni, a tutte le impruden- 
ze delle ambizioni rivali, e massimamente, come 
il successo stesso lo provò poco dipoi, alle reti che 
loro si tendevano. Il l’atto giustificò tutte le misure 
di Cicerone. La sua condotta in questa circostanza 
è superiore ad ogni elogio e ad ogni accusa, come 
ad ogni e qualunque paradosso istorico. Gli amici 
di Calilina fecero correr la voce esser egli andato 
in esilio a Marsiglia, e lo strepilo che se ne fece 
in Roma provocò un cambiamento d’opinione tutta 
avversa al console, il quale venne quindi ^accusalo 
di tirannia. E cosa senza esempio, andavasi dicen- 
do, che sia stato forzato un cittadino a bandirsi 
prima che sia stato provalo il suo delitto. Cicerone 
che sapeva essersi Caldina incamminalo verso il 
campo di Manlio convocò il popolo, ribattè questi 
falsi romori, dicendo dov’era il fuggitivo, e dove 
andava , e si fe’ garante della salute della repubblica 
(“2.a Calli.) 

La verità non indugiò gran che a confermare le 
sue asserzioni. Catilina dipo’ aver sollevato alcuni 
distretti d’Italia crasi riunito all’oste sua; egli si 
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faceva precedere dai fasci consolari, e le insegne ro- 
mane, e da quell’aquila d’argento che solto Mario 
avea veduti fuggire i Cimbri. A queste novelle un 
decreto del senato lo dichiarava pubblico nemico, 
ed ordinava ai consoli di accelerare le leve, e com- 
metteva ad Antonio il comando delle truppe, ed a 
Cicerone la guardia della città. 

Fra la quantità dei carichi che metleagli sopra 
le spalle questa custodia , e che gli concedeano ap- 
pena qualche istante di riposo , il console trovò an^ 
coca qualche ora d’ozio per salvare un amico, det- 
tando una delle sue migliori arringhe. Catone, vo- 
lendo, come diceva, far prova sopra un candidato 
consolare della forza dell’ ultima legge di Cicerone 
conira il broglio, ebbene immantinente accasato Mu- 
rena. Cicerone ne pigliò le difese, e seppe condire 
la sua diceria di molleggi cosi arguti contro lo stoi- 
cismo avventalo di Catone, che destarono in tutta 
l’ adunanza reiterati applausi giunti alle più grasse 
risa, sicché rimanendone egli un po’ adontato, escla- 
mò: Oh qual burlevol consolo abhiam mai! Mu- 
rena venne assolto. Poco tempo dipoi C. Pisone, 
console liscilo di carica, ed accusato del medesimo 
delitto, crasi del pari veduto assolvere, grazie al- 
l’ingegno di Cicerone, difensore forse soverchia- 
mente officioso, siccome a vicenda ne lo prover- 
biava Catone verso di coloro i quali venivano ac- 
cusati in nome della sua medesima legge. 

Attorno questo tempo la sua eloquenza ed au- 
torità, fecero cessar dal senato tutte le sinistre pre- 
venzioni che erano nate nel suo stesso grembo con- 
tra Pompeo , e così egualmente l’ animosità del po- 
polo contro Lucullo. Quegli avea novellamente con- 
dotta a termine la guerra contra i pirati e contro. 
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del re del Ponto. Cicerone fece per un senato-con- 
sulto, decretare al nome del vincitore dieci giorni 
di pubbliche supplicazioni, il che era il doppio del 
costume. Erano già trascorsi tre anni che Cuculio 
chicdea a grand’ istanza l’ onor del trionfo per le vit- 
torie riportale su Mitridate : e tre anni rispinlo dai • 
tribuni della plebe , stava secondo la legge , aspet- 
tando in un sobborgo di Roma il dì in che gli fosse 
concesso di entrarvi in trionfo. Fu Cicerone che 
fecegli acconsentire questa larda satisfazione ; c servì, 
come esprimesi egli stesso, ad introdurre nella città 
il carro trionfale di quest’ illustre cittadino. 

In questo mezzo i congiurati rimasi in Roma, 
si agitano, si arrabattano, c van reclutando dei par- 
tigiani. Informato che Lenitilo si studiava di se- 
durre i deputali degli Allobrogi, Cicerone si con- 
certa con esso loro, e gl’ induce a simulare, onde 
venire a capo di avere in mano la intera prova 
del delitto. Essi fannosi a tal uopo dar delle let- 
tere per Catilina , dal quale dovean recarsi , e per 
gli Allobrogi dal quali i congiurali si ripromette- 
vano dei soccorsi. Cicerone, avendo fermo con essi 
il momento di loro partenza, fa che sieno arrestali 
al ponte Milvio, e j>oi condotti da lui. Ei manda 
tosto per Lentulo , ed i suoi complici che di nulla 
dubitando , vi si recano incontanente , ed egli gli fa 
condurre sotto buona scorta in senato. Colà dopo 
le rivelazioni dei deputali, e le confessioni di un 
certo Volturcio incaricalo di condurli da Catilina, 
Cicerone fa aprir le lettere che erano lutlor sug- 
gellale , delle quali gli autori non ebbero ardire di 
mentirne il suggello ed il carattere. Indi tosto fu 
l'alto un decreto , in forza del quale venne assegnata 
a ciascuno per sua prigione la casa di un certo 
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numero di senatori, c venner poscia ordinate come 
dopo una segnalata vittoria delle supplicazioni in 
tutti i templi, e dei rendimenti di grazie agl’ iddìi 
in nome di Cicerone primo fra i Romani, a cui sia 
stato acconsentito un tal onore per un fatto sem- 
plicemente civile. L’ora era tarda, allorché egli usci 
del senato. Salì sui rostri, ed informò il popolo im- 
paziente di ciò che era accaduto, e di ciò clic crasi 
fallo (3. a Cali!.) Cià durante la tornata del senato, 
Tìrone suo liberto, al quale avea egli stesso inse- 
gnata quell'arte, di che se gli attribuisce l’ inven- 
zione, di scrivere cioè per segni abbreviali, avea 
raccolto insiem con altri amanuensi lutto ciò che 
eravisi detto: e se ne erano immantinente tirate 
delle copie, che Cicerone fece distribuire in Roma, 
e spedire per tutte le parli della repubblica. 

Rimaneva a risolvere sulla sorte dei delinquenti. 
Cicerone [lassò quella notte in una grandissima per- 
plessità. Lasciarli in vita era lo stesso che dar co- 
raggio ai loro partigiani, i quali già si studiavano 
di sollevare il popolo per liberarli. Far morire in 
opposizione alle leggi dei cittadini romani, era lo 
stesso che addossarsi una terribile responsabilità. Ed 
egli pur nondimeno la si assunse. 

* Convocato il senato, Silano pel primo, dando il 
suo parere concluse per la morte. Cesare la rifiuto : 
il suo artificioso discorso strascina con seco l’opinione 
dei più: e Silano stesso ritrattasi. Ciascuno si tirava 
indietro da un atto di rigore: i più animosi, gli 
amici di Cicerone, suo fratello medesimo, tutti quanti 
piegavano all’indulgenza sul timore divederlo espo- 
sto a delle orride rappresaglie. Ma rimaneva di 
parlar a Catone. Tulli gli occhi eran rivolli sopra 
di lui. Inaccessibile a queste debolezze , levasi in 
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piedi, e con una diceria tutta forza piega a sua 
posta gli animi d’ogn’uomo, e ritraegli al partilo 
dell’ estremo rigore. (4. a Cairi.) 

Correa la sera del 5 di dicembre, quelle none 
famose che Cicerone ricorda sì spesso, come il più 
segnalato giorno della sua vita. Egli va, seguito dal 
senato, alla casa di Lentulo Spintere che teneva sollo 
la sua guardia Lentulo, e glielo richiede in nome 
della repubblica, per condurlo egli stesso, siccome 
fece, per la via sacra e pel foro in mezzo ad una 
moltitudine immensa di gente al comun carcere, 
dove lo consegna al carnefice per l’esecuzione. Ce- 
tego c gli altri congiurati condotti ad uno ad uno 
parimenti da lui, sono nò più nè meno abbando- 
nati alla medesima sorte entro il loro carcere. Al- 
cuni dei complici altruppati insieme, non sapendo per 
anche il destino toccato loro, stavano in alti mi- 
naccevoli attendendo la notte per liberarli. Eglino 
già vissero, gridò il console, rivolto ad essi: e que- 
sto motto lugubre valse ad immantinente disper- 
devi. 

Cicerone fu ricondotto alia sua casa, come in 
trionfo, da tutto il senato, da lutti i cavalieri, e da 
una folla immensa che faceva echeggiar 1’ aria di 
acclamazioni. Tenevansi delle fiaccole accese a tutte 
le porte per illuminar la sua andata; le donne riem- 
pivano i balconi per vederlo passare, c lo mostra- 
vano ai loro figliuoli, c perfino sui letti delle case 
illuminati v’ erano dei curiosi spettatori. 

La nuova di questa esecuzione recò lo scorag- 
giamento nell’oste dei ribelli. Stretto Caldina fra 
Metello ed Antonio dipo’ aver lungo tempo rifiutato 
il combattimento, lo accettò finalmente contra di 
Antonio suo antico amico, che lo inseguiva assai 
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freddamente, e che intendea forse di agevolarli una 
ritirata. Ma Cicerone avea posti ai fianchi di An- 
tonio dei luogotenenti, al tulio dediti alla causa 
della repubblica. 11 giorno della battaglia, essendo 
stato Antonio assalilo da un accesso di gotta, vero 
o tinto ch’ei fosse, l’uno eh’ essi tolse il comando, 
e tutto il mondo sa di qual modo ebbe termine 
questa lotta sì mirabilmente descrittaci da Sallustio. 

Con questo memorabil fatto venne a fornire Ci- 
cerone il suo consolalo. Non gli restava più che a 
rassegnar, secondo 1’ uso, questa sua carica dinanzi 
al popolo radunato con un discorso, nel quale dopo 
aver dato un sunto della sua condotta, a cui avrebbe 
fatto il giuramento d’ essersi al postutto attenuto 
alle leggi. Ogni persona era nella aspettativa che 
dopo un tal anno, e per parte d'un siffatto oratore 
l’ arringa corrisponderebbe alla grandezza delle cir- 
costanze. Ma Cesare , allora pretore , e Metello uno 
dei nuovi tribuni si opposero a tuli’ uomo , perchè 
non ne venisse a capo. Quegli che avea fatti mo- 
rire dei cittadini romani senza averli ascoltati, 
non dee , dicevano essi , aver diritto di parlare per 
sè medesimo. Essi fecero porre le loro sedie sulla 
ringhiera, onde fare ch’ei non vi potesse ascen- 
dere. Dipoi dandosi a credere di potergli tendere 
un laccio , c di porlo nell’ alternativa d’ uno sper- 
giuro, o d’una dichiarazione ambigua, gli permi- 
sero di affacciarsi alla ringhiera alla sola condizione 
di pronunziare la consueta formula senza piu , e di 
discenderne quinci immantinente. Ma quest’ intrigo 
che ne ha privati di un’orazione magnifica, è ve- 
nuto a darci un più magnifico giuramento. Impe- 
rocché Cicerone si fe’ vedere alla ringhiera, e quan- 
do tutto il mondo ebbe latto silenzio. Giuro , gridò 
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egli, innalzando forte la chiara e sonora sua voce, 
sì, giuro d’aver salvata la repubblica. La raunanza 
tutta eccitata da questo giuro d’ una forma al tutto 
nuova, confermò esclamando ch’egli aveva giuralo 
il vero, e lo accompagnò insino a casa con ripetute 
ed universali acclamazioni. 

Poco tempo appresso il consolare Gellio dimandò 
per Cicerone la corona civica, e la voce del po- 
polo ratificò il nome che gli avevano decretato Ca- 
lulo e Catone, l’uno nel senato, l’altro nei comizii, 
quello di padre della patria , titolo glorioso insino 
a che l’adulazione non lo associava alla dignità 
imperiale , ma che Roma libera , secondo l’ espres- 
sione di Giovenale, non lo ha dato che a Cicerone. 

Tutte le città d’ Italia seguirono l’ esempio di Ro- 
ma : se gli renderono per ogni dove onori straor- 
dinari; e Capua ponendosi sotto il suo patronato, 
fccegli erigere una statua dorata. 

Cotali omaggi facevano un singoiar contrasto coi 
freddi elogi tributati al suo collega Antonio, la cui 
condotta non forte e non decisiva era stala tanto 
o quanto sospetta. Il senato si congratulò con esso 
lui per essersi distaccato dai suoi antichi amici, 
vale a dire lo lodò in luogo di accusarlo. 

Cicerone che dovea pel suo ingegno, c per i 
suoi servigi godere in Roma di un credito senza 
fine, risvegliò tantosto contra di sè una quantità 
di nemici per quel suo vezzo di far ognora riso- 
venire ai suoi concittadini ciò eh’ egli aveva ado- 
peralo per loro. Nel foro, nel senato, dinanzi ai 
tribunali non si polea sentir altro, dice Plutarco, 
che ripetere ogni di il nome di Calilina e di Len- 
itilo, e ripassar con lui tutti gli avvenimenti del suo 
consolato, lodalo non senza cagione, ma senza uno 
scopo determinalo, come si esprime Seneca. 


Digitized by Google 



— o 64 o — 

Il suo naturai trasporto agli scherzi non gli tornò 
manco funesto. Che nè i magistrali, nè i cittadini più 
cospicui erano risparmiali ne’ suoi motteggi. 11 nu- 
mero di essi montò a tanto, quantunque per certo esa- 
gerato, che ne furon fatte delle raccolte da più d’ uno 
de’ suoi contemporanei, fra i quali citasi per fin Giu- 
lio Cesare. E parimenti quando una possente fazione 
si scatenò conira di lui, egli non ebbe che opporre agli 
invidiosi che aveagli creato il suo merito, ed agli 
inimici che crasi tiralo addosso co’ suoi epigrammi, 
se non la sua gloria già stabilita , ed un piccol nu- 
mero d’incerti amici. Quegli pel quale crasi più 
adoperato , indisposto già contra di lui per opera 
di Cesare, non gli prestò dapprima quel soccorso 
che doveagli, ed in appresso voltogli interamente 
le spalle. L’attacco ebbe principio dal tribuno Me- 
tello, ma non guari appresso Godio superò ne’ suoi 
furori tulli i nemici di questo illustre consolare. 
Godio, giovane patrizio, popolare, insolente, au- 
dace, avea profanali i misteri della dea Bona, in- 
lioducendosi di notte nella casa di Cesare, ove si 
celebravano questi misteri presso di Pompea, colla 
quale esso tenea corrispondenze amorose. Fu que- 
sto un sacrilegio. Tratto in giudizio tutta la sua 
difesa si reslringea a sostenere esser egli allor stalo 
fuori di Roma; e più d’un testimonio lo affermò 
con giuramento. Cesare, che al primo susurrar di 
questo scandalo avea ripudiata sua moglie; ma pur 
per far andare a nulla questa causa depose di non 
saper niente. E se egli avea ripudiala Pompea ara, 
perchè, diceva egli, conveniasi che la moglie di 
Cesare dovesse essere pur anco senza sospetto. Ci- 
cerone chiamalo aneli’ egli in testimonio affermò che 
Godio lungi dall’ essere assente era stato anzi il 
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giorno stésso del fatto, presso di lui. Gli agenti del 
colpevole tentarono di spaventarlo colle .minacce, o 
di strapparli di bocca una ritrattazione, ma i sena- 
tori. che assistevano a quel processo , si levarono 
in piedi, c lo accolsero fra loro, sicché ai faziosi 
fu giuoco forza di rispettarlo. 

Clodio avea corrotto i suoi giudici, con tal ge- 
nere di seduzioni, alcune delle quali sono appena 
credibili (sì tanta è la loro infamia). Egli venne 
assoluto. - 

E da quel tempo in poi non si diè più tregua 
insino a che non si fu vendicato di Cicerone nella 
maniera la più strepitosa, e ad incarnar questo suo 
disegno si fe’ espressamente nominare tribuno della 
•plebe. 

Pompeo ritornalo che fu dalle sue'spedizioni erasi 
stretto in lega con Crasso e .con Cesare: e questa 
alleanza, conosciuta sotto il nome di primo triun- 
virato, ponea nelle loro mani tulle le forze della ì-e- 
pubblica, dal scalalo in fuori, estremo sostegno di 
Cicerone, il quale però vedeasi ridotto , non potertdo 
altro , a protestare contro gli atti dei triunviri. Essi 
avevano più date cercato di attirare a sé Cicerone , 
onde cospirasse in un con loro; e rifiutandosi a 
ciò, almeno la sua neutralità : e certo è che se avesse 
condisceso loro, sarebbesi potuto sottrarre a quei 
pericoli, ai quali lo esponeva la crudele animosità 
di Clodio. Ma egli non volle giammai nè col silen- 
zio, nè tanto meno colla sua voce sostenere una 
lega, il cui scopo non potea essere acconsentilo mai 
da un animo libero, com’era quello di Cicerone, 
anzi ebbe il coraggio tulle le volte che se gli of- 
frì l’occasione di riprovarla non solo, ma e di com- 
batterla ancora. Egli andava studiando di trovare 

VITA di eie. 5 
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nel foro quella ripulazicme che parca sfuggirli al- 
trove, e fra gli altri celebri clienti, pigliò la difesa 
del poeta Archia, suo antico maestro. E riparan- 
dosi altresì nello studio e nella gloria letteraria com- 
pilò le memorie del suo consolato in greco , ed un 
poema latino in tre canti. E non pago di levare 
egli stesso a ciek) questo suo consolato, divenuto 
oggimai il sololesto de’ suoi discorsi e de’ suoi scritti, 
invitò i suoi amici a farne argomento dei loro det- 
tali. Archia il cantore di Mario e di Lucullo lo con- 
tracambiò di colai modo del servigio che aveane 
ricevuto. Possidonio ed Attico dettarono pure al- 
cuna cosa in sua lode. 

Ma questo consolalo sì celebre era già per di- 
venire il pretesto della sua mina. Godio, per avere 
il diritto d’essere eletto tribuno del popolo, crasi 
fatto adottare da un plebeo, violando in questo fatto 
tutte le leggi relative all’ adozione. Ma egli era for- 
temente sostenuto dai triunviri, ed in ispecialilà da 
Cesare, il cui credito andava di dì in di più cre- 
scendo, ed a cui crasi allora allora dato a sua 
posta il governo delle Gallie per cinque anni. 

Cicerone, riparatosi in una sua villa, dava vista, 
lungi dalle minacce di Godio, d’una sicurezza che 
non avea del lutto. Colà inasprito dalle persecuzioni 
poscsi a smascherare quegli stessi eh’ egli avea non 
ha guari lodali dettando, sotto il titolo di aneddoti 

0 storia segreta del suo tempo , un libro pieno tutto 
d’ invettive contro i suoi contemporanei, cui giudicò 
bene ad indugiarne la pubblicazione, e che Attico 
senza più ebbelo nelle mani. Ma stanco bentosto della 
sua solinga ed appartata vita le’ ritorno a Roma, 
e senza immischiarsi di niun modo negli affari, fra 

1 quali non avea più che una parte secondaria a 


Digitized by Google 



— ° 67 o— 

rappresentare, recò tutta la sua alluosità nel foro, 
dove la sua eloquenza fe’ che A. Fermo e L. Fiacco 
vi venissero assolti. 

Clodio venne infine eletto tribuno. Cesare, per 
far che Cicerone divenisse suo dipendente, gli esibì 
i mezzi di potersi difendere contro di Clodio nel 
tempo stesso che istigava Clodio conira di lui. E 
a tal fine gli propose di farlo entrare in una com- 
missione nominata a far la distribuzione di alcune 
terre della repubblica. Cicerone vi si rifiutò. Ed il 
proconsole gli profferse di nuovo di condurlo come 
suo legato nelle Gallie: ed ebbene da capo un ri- 
fiuto. Allora Cesare punto da questa ostinazione 
lo abbandonò a lutti i furori de’ suoi nemici 

Cicerone trovavasi oggimai senza difesa. Clodio 
crasi scroccato il favor del popolo: il senato era 
impotente, e l’ordine equestre in gran parte devoto 
a Cesare. I consoli in carica, Pisone e Gabinio, crea- 
ture de’ triunviri , portavano odio a Cicerone, ed 
eransi uniti a Clodio in forza di un trattalo segre- 
to, il cui primo articolo assicurava al tribuno in 
cambio di alcuni favori, l’appoggio di questi ma- 
gistrali ne’ suoi divisamenti contro di Cicerone. Di 
tal modo fu dato a Clodio il mezzo di adoperarsi in 
ciò a tutto suo agio. Egli pertanto portò una legge, 
la quale condannava all’ esilio chiunque avesse fatto 
morire un cittadino romano senza che il popolo ne 
abbia egli medesimo proferita la sentenza. Cicerone 
disegnato più che bastantemente da questa legge, e 
ridotto alla condizione dei delinquenti, ne pigliò 
incontanente le veslimenta, lasciandosi crescere la 
barba ed i capelli, e di tal guisa si fe’ vedere per 
le strade di Roma. Da per tutto s’incontrava con 
Clodio, seguito da una compagnia di gladiatori, e 
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satelliti armali che sii dirigevano le maggiori vil- 
lanie del mondo , e elio anche spesso gettavano del 
fango c dei sassi a quell’ illustre supplichevole. Un 
gran numero di cavalieri vestili a lutto, e venti- 
mila giovani li più di famiglie nobilissime, alla lesta 
dei quali eravi il giovine Crasso, il seguivano pre- 
gando e supplicando per lui. (ìli amici di Cicerone 
recaronsi con tutto il senato a gettarsi a piedi dei 
consoli, e non ritrassero da questo lor passo se 
non che insulti e minacce. Il senato decretò, dietro 
la proposta di Ninnio, che tulli i suoi membri, e 
Roma intera prenderebbe il lutto, come in una pub- 
blica calamità. Clodio investì furiosamente la radu- 
nanza, e i senatori si diedero alla fuga lacerando 
la loro toga, c traendo grida dolorose. Un editto 
dei consoli vietò l’esecuzione del decreto, e co- 
strinse quei che l’ aveano preceduti a riprendere l’a- 
bito ordinario. Cicerone avea un resto di speranza 
in Pompeo allora nella sua casa d’Alba. I)opf) averli 
inviato il suo genere Pisonc, il quale non ricevve 
che una fredda risposta, andò a trovarlo egli stesso: 
Pompeo fatto accorto del suo arrivare, non ebbe 
la grazia di aspettarlo, e schivò uscendo peu una 
porta riservala, le stitichezze di un abboccamento 
col suo vecchio amico. 

Tradito così e abbandonato da tulli volle Cice- 
rone pur fare un ultimo tentativo presso dei con- 
soli. Gabinio si fe’ vedere inflessibile. Pisene lo con- 
fortò. di cedere al torrente, c di sopportare queste 
disavventure coraggiosamente, e mischiando l’ iro- 
nia a questi conforti, gli suggerì di salvare ancora 
una volta Roma coll’ abbandonarla in luogo di esporla 
per la sua resistenza a tutti gli orrori di una guerra 
civile. 
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Cicerone consultò i suoi amici. Doveva egli re- 
sistere con tutte quelle forze 'che gli somministre- 
rebbe la giustizia della sua causa, ovvero preve- 
nire l’ effusione del sangue con un volontario esi- 
liò? Cuculio volea che facesse resistenza di viva 
forza, e promelleagli sicura vittoria. Attico, Orten- 
sio, Catone lo eccitarono a pai-tire, assicurandolo 
che non andrebbe guari ad essere richiamalo dal ^ 
popolo stanco al più tosto degli eccessi di Godio. 

Sia debolezza, o altrimenti virtù, Cicerone pigliò 
quest’ ultima risoluzione. • 

Avanti di partire tolse una statuetta di Minerva 
da lunga pezza venerata ih sua famiglia , come una 
divinità tutelare, e recolla in Campidoglio, e ve la 
consacrò con quest’iscrizione: Minerva protettrice 
di Roma , volendo significare, che dopo aver ado- 
peralo tutte le misure dell’ umana prudenza per sal- 
var la repubblica, la abbandonava ora alla prolc- 
zion degli dèi. . • ' ’ ' 

Uscì di lloma, dopo quest’alto di religione, guai- ^ 
dato da' suoi amici, i quali lo accompagnarono per 
due giorni , ed egli proseguì quindi il suo cammino 
verso la Sicilia, dove sperava che la rimembranza • 
della sua questura farebbegli trovare un asilo sicuro 
e gradito. Appena dopo la sua dipartita Godio fece 
adottare dal popolo, o piuttosto da una feccia di 
mercenari che lenea al suo stipendiò, una legge, 
che stabiliva l'esiho di Cicerone alla distanza di * 
quattrocento miglia, e che minacciava pena di morte 
a qualsiasi che dessegli asilo al di qua di questo 
limile, o che ne proponesse il richiamo. Le case 
dell’ esiliato sì a Roma e sì alla campagna furono 
saccheggiate, bruciate, demolite, e i suoi beni po- 
sti all’ incanto. Si gridò tutti i giorni senza che si 
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presentasse mai un acquirente. I soli consoli ebbero la 
imprudente audacia di dividersene le spoglie. Le 
colonne di marmo della sua bella casa sul monte 
Palatino furono trasportale pubblicamente presso il 
suocero di Pisone, ed i ricchi ornamenti della sua 
villa del Tosculo da Gabinio suo vicino, clic fece 
trasportare presso di sè perfino le piante. E sul sito 
della sua casa di Roma, Clodio, onde renderne im- 
possibile la ricostruzione, feccvi innalzare un tempio 
alla Libertà; e Cicerone solca dire alla licenza. 

Il rispetto universale che aveasi per Cicerone fc’sì 
clic non si curasse punto la proibizione del tribuno. 
Le città gli offrivano a gara un asilo ed una guar- 
dia. Venia scortalo da una città all’ altra. A mal- 
grado però di questi contrassegni sì luminosi di 
premura e di affetto egli, tristo ed abbattuto , volgea 
del continuo, dice Plutarco, i suoi occhi bagnati 
di lagrime verso V Italia. Era avvilito, disaminalo, 
senza coraggio, c andava dolendosi di tulli e con 
tulli. Accusava i suoi amici d’ averlo tradito; fug- 
giva il consorzio degli uomini, e insino alla luce 
del giorno; e le sue lettere erano sì lamentevoli, clic 
corse a Roma la voce che la sua ragione anche 
avesse ricevuto un crollo. 

Erasi dapprima diretto alla Sicilia , ma all’ istante 
di approdarvi ebbe dal pretore C. Virgilio, altre 
volle suo amico, espresso divieto di porvi il piede. 
Così ritornò a Brindisi pensando di volgere quinci 
verso la Grecia, e in questo mezzo ritrovò nella 
villa di Fiacco una generosa ospitalità. Dipoi s’im- 
barcò per Durazzo. Racconta Plutarco, che il vento 
che in prima oragli favorevole fossi ad un tratto 
cangialo, forzandolo a discendere nuovamente a ter- 
ra: e clic indi essendosi rimbarcalo, fu assalito presso 
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Durazzo da una violentissima tempesta, a cui tenne 
dietro un terremoto, donde gli indovini ne tras- 
sero la conseguenza che il suo esilio non sarebbe 
lungo. E intendeva di portarsi in Atene, ma fu da 
questo disegno distolto, essendo venuto a sapere che 
in quella parte della Grecia erasi riparalo il rimanente 
del parlilo catilinario. Ei giunse in Macedonia prima 
che altri fosse informalo del suo arrivo. C. Plancio, 
allor questore, non sì tosto funne informato venne a 
ritrovarlo insino a Dura zzo, e il condusse nella sua 
residenza in Tessalonica. Apulejo, governatore di 
questa provincia, che non eragli meno affezionalo 
di Plancio, non arrischiandosi di condursi sì aper- 
tamente, fecesi almeno un dovere di chiudere gli 
occhi sul contegno tenuto dal suo questore. 

Cicerone ebbe contezza da Tuberonc, il quale ve- 
niva dall’Asia dove avea servilo come legalo sotto 
Quinto, che i complici di Calilina aveano fatto animo 
determinato di ucciderlo. Yolca pertanto lasciar Tes- 
salonica, e ritirarsi iu Asia, ma fu distolto da que- 
sto divisamento dalle istanze di Plancio e dalle let- 
tere de’ suoi amici di Roma, le quali faceangli spe- 
rare che il suo esilio verrebbe presto a finire. 

In effetto, due mesi dopo la sua partenza, il tri- 
buno Ninnio propose il suo richiamo in una tor- 
nala del senato, e chiese che la legge di Godio 
fosse sottomessa ad una discussione. Tutti i sena- 
tori applaudirono a questa proposizione, la quale 
fu respinta sol dal tribuno Elio Ligo, e decreta- 
rono che lutti gli affari rimarrebbero sospesi insino 
a che non fosse rivocato il decreto del suo bando. 

Pompeo cominciava oggimai a pentirsi d’aver sa- 
crificalo Cicerone alla vendetta di Godio, la cui 
avventataggine rivolta era conira di lui insino ad 
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insultarlo a viso aperto in Roma stessa , anzi quasi 
lino a minacciargli la vita. Nientedimeno non vo- 
leva risolver nulla senza sentir Cesare. Ed aveagli 
a questo proposito scritto, e ne aspettava qualche 
risposta, ma il proconsole delle Gallie non si diè 
troppa sollecitudine d’ inviargliela. Sesto, uno dei 
nuovi tribuni della plebe, recossi nella (ìallia con 
lettere di Pompeo a Cesare, e brevemente consentì 
al ritorno di Cicerone, ma misevi cotali condizioni, 
la cui discussione portò necessariamente alcun altra 
dilazione. 

La nuova di questi primi successi, e massima- 
mente l’avvicinarsi di Pisone suo nimico, che re- 
cavasi a prender possesso della Macedonia, lo de- 
terminarono a uscir precipitosamente di Tessalonica. 
E si ravvicinò all’ Italia , e rendessi a Durazzo, quan- 
tunque rientrasse cosi ne’ confini, donde escludeste 
la legge di Clodio. In questo mèzzo questo tribuno 
colla sua audacia andavasi suscitando dei nemici per- 
fino fra i suoi medesimi antichi complici. Dopo aver 
pigliato di mira Gabinio e Pompeo, si rivoltò contro 
di Cesare, e prima di rassegnar l’ ufficio donde pro- 
veniva tutto il suo potere, dimandò che fossero cas- 
sati dal senato gli atti di Cesare, dicendo che a que- 
sta condizione acconsentirebbe al richiamo di Ci- 
cerone, ed aggiungea di riportarvelo egli medesimo 
sulle sue spalle. Ma essendogli stata negata questa 
soddisfazione, tornò a rivolgersi contro l’esiliato. I 
dieci tribuni eletti per l’anno seguente (696), eransi 
solennemente impegnali a pigliar sopra di sè l’ in- 
teresse di Cicerone, Clodio ne corruppe due. L. At- 
tilio Serrano, e Num. Q. Gracco, la cui opposizione' 
era sufficiente ad impedire questo ritorno univer- 
salmente desiderato. Da questi due tribuni in fuori , 
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ed il pretore Appio, tulli gli altri magistrali erano 
favorevoli a Cicerone. De’ due consoli designali, 
l’uno Cor. Lenlulo, era suo amicissimo, l’altro Q. Me- 
tello erasi non ha guari associato ai furori di Clodio, 
ma veggendo che la disposizione di Cesare e di 
Pompeo erasi cangiala, lasciò sperare che anche il 
suo odio sariasi cangiato. 

t 11 primo di gennajo (696) appresso le ordinarie 
cerimonie della inaugurazione, Lentulo diè princi- 
pio al suo consolato col proporre un decrei o che 
richiamava Cicerone. P. Colla, invitato a dire pel 
primo il suo parere, fece risaltare l'invalidità totale 
della legge di Clodio, e l’animo lutto pieno d’a- 
mor di patria di Cicerone, dichiarando,, che non 
solamente doveasi richiamare, ma conferirgli al- 
tresì dei novelli onori. Pompeo aggiunse, che per 
rendere la riparazione più luminosa , bisognava farla 
accompagnare dai suffragi del popolo. Slavasi for- 
molando il decreto, quando il tribuno Serrano vi 
si oppose, richiedendo che se ne rimettesse la trat- 
tazione alla dimane. Non valsero nè pricghi, nè 
minacce per vincere la presa risoluzione, c tutto 
quello che ottennero le suppliche del suo suocero» 
Oppio, il quale si gettò ai suoi piedi , si fu la pro- 
messa di lasciar passare il decreto il susseguente 
giorno. Alla dimane egli vi si oppose di nuovo senza 
eccezione veruna, avendogli Clodio raddoppiato il 
prezzo del lor mercato. 

Il senato, lungi dal lasciarsi trattenere da questo 
ostacolo, decise che la legge sarebbe proposta al 
popolo , c la pubblicazione fu fissata ai 22. In que-. 
sto giorno Fabbrizio, uno dei tribuni favorevoli a 
Cicerone, si recò alla tribuna avanti il levar del sole, 
per occuparla, e custodirla con forte guardia. Ma 
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la diligenza di Clodio avea prevenuta la sua. Esso 
occupava lutti gli accessi del foro, deliberalo di com- 
battere alla lesta de’ suoi clienti e de’ suoi schiavi ar- 
mali, c de’ suoi gladiatori, che avea più numerosi 
dell’ usalo dintorno a sè. 

Egli investì Filippo, uccisegli una parte della sua 
scorta, c cacciollo dal foro. Cispio, altro dei tribuni, 
venuto a soccorso del suo collega, venne respinto 
d’un modo anche più sanguinoso. Con lui stavasi 
il fratello di Cicerone. I gladiatori, ai quali era già 
designalo qual altra vittima, lo attaccarono, ed avreb- 
bero morto, se non si fosse involato ai loro furori 
col favor delle tenebre, e tenendosi nascosto insino 
alla fine della mischia sotto i cadaveri ammontic- 
chiati nel foro. Il tribuno Seslio fu lascialo per morto 
sul campo di battaglia. Clodio, pensando che questa 
uccisione potrebbe perderlo, pigliò ad un trailo il 
partito di uccidere uno de’ suoi proprii tribuni, onde 
accusarne i suoi avversari, e rendere così il delitto 
pari fra le due parti. La vittima da lui scelta fu 
Num. Q. Gracco, il quale, informalo a tempo di 
questo disegno, uscì di Uoma sotto le spoglie d’un 
mulattiere. 

Rimaso padrone del campo, andò Clodio ad ap- 
piccare il fuoco al tempio delle Ninfe, dove si guar- 
davano i registri pubblici. Tutto fu consunto dalle 
fiamme. In appresso, lenendo d’una mano una face 
e dall’altra una spada, andò ad investire la casa 
del tribuno Milone, e quella del pretore Cecilio, ma 
fu respinto da questi due luoghi. Milone, al quale si 
rifiutò il diritto di chiamarlo in giudizio, pigliò il par- 
lilo da indi in poi di opporre forza a forza, e si pro- 
cacciò una mano di gladiatori, alla testa dei quali 
venia sovente alle prese col suo nemico per le strade 
di Roma. 
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Clodio andava ogni dì più perdendo di credilo 
e di forze. I tribuni l’ aveano abbandonalo, e il se- 
nato polè finalmente emanare il suo decreto. Egli 
votò dei ringraziamenti alle città che aveano ac- 
collo Cicerone, c decretò che sarebbero a spese 
dello Sialo rifabbricale le sue case distrutte; ed in- 
caricò i consoli di promulgare per tutta Italia, che 
tulli quelli che amavano la patria, erano invitati 
a recarsi a Roma per contribuire al richiamo del- 
l’illustre esule. Quest’invito vi attirò un’immensa 
moltitudine di gente, alla quale furon dati giuochi 
e spellaceli. Pompeo, che trovavasi tuttavia a Ca- 
pita, rivocò a sè l’onore di presiedere a questi 
grandi comizi. Ma Clodio tentò ancora di far lotta: 
riunì un tal giorno i suoi creati al foro, e volle faro 
una parodia ai comizi, e far passare per voce del 
popolo romano, il suffragio di questo pugno di mer- 
cenari. Infine trascorsero ancora parecchi mesi pri- 
ma clic il popolo potesse essere regolarmente con- 
vocalo, il che avvenne li 4 di agosto (G96). 11 ri- 
chiamo fu risoluto alle acclamazioni di tulle le cen- 
turie. Non rimanendo oggimai a Clodio che la sua 
audacia, fece un ultimo tentativo, e volle attaccare 
la legge, ma forzalo fu a ritrarsi oppresso dalli schia- 
mazzi e dalle fischiate. 

Cicerone non avea aspettato per riprendere il 
cammino dell’ Italia, che il decreto del senato fosse 
sottomesso alla sanzione del popolo. Erasi imbar- 
calo li 4 di agosto, il dì medesimo in cui si teneu 
la raunanza , e il dì susseguente pose i piedi a terra 
a Brindisi, dove trovò la figliuola sua che eravisi 
di già recala a riceverlo. A misura ch’egli s’innol- 
trava verso Roma, la nuova del suo ritorno attira- 
va sul suo passaggio tulle le popolazioni dell’Italia. 
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Tulio il cammino, fiancheggialo di spettatori, da 
Brindisi insino a Roma, rassomigliava, dic’egli, ad 
una non interrotta contrada; c non esagera cerio , 
quando ne assicura egli slesso, che vi rientrò quasi 
come portato sulle braccia di tutta Italia. 

A qualche distanza da Roma il senato, i cava- 
lieri e il popolo gli vennero inconlro. E fu rice- 
vuto in quella immensa città, dopo un’assenza di 
mési diciassette, in mezzo alle acclamazioni d’una 
lai calca che ingombrava afl'atlo le strade, i lem- 
pii, le colline, e perfino i tetti delle case. Al Cam- 
pidoglio, dove si prevedeva che sarebbe asceso, lo 
aspettavano altri cittadini ed altre acclamazioni. Di 
colà si rendè alla casa di suo fratello con tutta la 
pompa di una marcia trionfale , ciò che gli* fe’ dire 
in appresso, che si sarebbe potuto sospettare tes- 
sersi egli augurato questa sua disgrazia per ot- 
tenere un ritorno così glorioso. 

Il giorno susseguente (5 di settembre) egli rin- 
graziava solennemente il senato, e. al terzo dì il 
popolo. La presenza di tanti stranieri a Roma, aven- 
do fallo crescere il prezzo dei viveri, Clodio non 
mancò ad accagionar Cicerone della pubblica mi- 
seria. I suoi mercenari .percorsero le strade nella 
notte chiedendo del pane con una voce lamente- 
vole, ed accennando nelle loro querimonie a Cice- 
rone. Clodio trasse co’ suoi seguaci al tempio della 
Concordia, ove si teneva la raunanza. Cammin fa- 
cendo attaccò il console Metello, il quale, obbli- 
gato a fuggire, riparò al Campidoglio, ma ribut- 
talo da forze superiori, fu costretto egli stesso di 
darsi alla fuga. 

Cicerone, rinchiuso in sua casa durante questo 
tumulto, intervenne al senato sol quando fu lutto 
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onde affidavasi a Pompeo l’ incarico di far rina- 
scere 1’ abbondanza , conferendogli per sei anni un 
potere illimitato sopra tutti i magazzini della repub- 
blica, e la facoltà di scegliersi quindici legali. Ci- 
cerone fu da lui scelto pel primo: ed egli accettò 
dapprima, ma la sollecitudine de’ suoi affari richie- 
dendo la sua presenza in Roma, se ne dimise in 
favor di Quinto. • , n j.,, : 

Egli trovava in effetto gravissime difficoltà per 
V rientrare in possesso de’ suoi beni. Avendo Clodio 
consacrato alla religione la più ragguardevole delle 
sue case, l’avea alienata senza ripiego. Apparte- 
neva per tanto al collegio, dei pontefici di prender 
contezza di quest’affare; Cicerone arringò egli stesso 
la sua causa, e la vinse. Un senato-consulto, invano 
combattuto da Clodio che parlò per tre ore, diede 
forza di legge alla decisione de’ pontefici , ed i con- 
soli fecero dar principio alla ricostruzione di tutte 
le sue case. 

Tutti gli alti del tribunato di Clodio stavano so- 
spesi al Campidoglio, scolpili, secondo l’uso, sopì a 
tavole di rame. Cicerone. bramava di annullare que- 
sti pubblici monumenti del suo infortunio. Dopo un 
primo tentativo inutile, approfittandosi dell’assenza 
di Clodio , salse al Campidoglio con una schiera 
de’ suoi più fidati amici, e s’impossessò delle tavole, 
e portossele con seco. Clodio reclamò in senato con- 
tro quest’arditezza, e Catone che aveva avuta l’ ac- 
cortezza di far eh’ ei pigliasse parte alle operazioni 
del suo tribunato, facendogli dare una commissione 
nell’isola di Cipro, trovossi obbligato di gettarsi al 
partito contrario a Cicerone. Il più doloroso effetto 
di queste dispute, si fu di fare che ne nascesse qual- 
che raffreddamento fra questi due illustri amici. 
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La casa del monte Palatino s’ innalzava già insino 
al tetto, allorché i maestri si videro assaliti in pieno 
giorno da una masnada di gente armala, guidata 
da Clodio. Tutto fu demolito, ed i lavoratori cac- 
ciati via. Questa schiera corse in appresso ad as- 
salire ed incendiare la casa di Quinto, dove Cice- 
rone cravi tuttavia a dimora : i due fratelli non po- 
terono altrimenti schivar la morte che colla fuga. 

Clodio aspirava alla edilità, e le elezioni eran sem- 
pre differite da un dì all’altro. Furioso com’era, an- 
dava scorrendo per le contrade co’ suoi incendiari, 
e minacciando d’appiccare il fuoco a tutta la città, se 
più a lungo indugiavasi a nominarlo edile. In una di 
queste scorrerie, s’ imbattè in Cicerone in mezzo alla 
via sacra , e lo attaccò colla spada alla mano in- 
tanto che la sua banda facea volar delle pietre con- 
tra di lui. Cicerone ebbe a mala pena il tempo di 
salvarsi in una casa vicina, dove i suoi amici, es- 
sendo venuti a congiungersi a quelli del suo seguilo, 
lo posero in istato di difendersi, egli assalitori fu - 
con forzali a ritirarsi. 

Il senato si riunì per deliberare intorno a questi 
disordini: e venner pigliale le risoluzioni più rigo- 
rose, ma i raggiri di Clodio le fecero andare a vuo- 
to, ed anche adoperar sì che Milonc non lo potè ci- 
tare in giudizio. II senato pensò di riprendere que- 
st’affare, e Cicerone vi denunziò de’ nuovi disordini 
promossi dai furori di Clodio. E questi accorse, 
mettendo co' suoi satelliti in fuga i senatori. Milonc 
non pensò d’ allora in poi che a disfarsi col ferro 
di tal furibondo nemico. Tolomeo Eulete, cacciato 
da’ suoi sudditi dal trono d’Egitto, era venuto ad - 
invocar contra di essi il sussidio delia repubblica. 
Lentulo, già provveduto del governo della Ciiicia, 
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desiderava questa Commissione. Cicerone aveagfi 
promessi i suffragi del senato. Ma un tribuno si 
dichiarò contro di Tolomeo, e sopralutlo contro di 
Lentulo. Il consolalo di lui era sullo spirare, c parli 
di poi per il suo governo, rimettendo a Cicerone 
la cura di quest’ affare. Esso rimiselo in campo 
al coinineiamento del susseguente anno (697), e tor- 
nò ad avere l'opposizione del medesimo tribuno. 
Si pigliò allora la risoluzione che non farebbesi ser- 
vire al ristabilimento del re niuna armala romana , 
bensì l’ autorità di un rappresentante della repub- 
blica, che vi si spedirebbe a tal uopo. Cicerone 
parlò a favor di Lentulo. Pompeo avea altresì i 
suoi partigiani. L’indecisione fu tale che, non si pi- 
gliò nè l’uno nè l’altro partilo, e fu decretato, che 
lascierebbesi al re la balia di ristabilirsi di per sè. 
«Si ritornò dopo alcun tempo a ribadir questo chio- 
do, e Pompeo, persuaso da Cicerone, lasciò che 
si desse questa commissione a Lentulo, il quale la 
cedette poi a Gabinio, che vi si rovinò. 

Si procedette per ultimo alla elezione degli edili , 
e fu eletto Godio. Questa carica davagli una grande 
autorità sopra di Milone, ed affrancavalo dal timor 
di un giudizio. Anzi si fe’egli tosto ad accusar l’av- 
versario suo del medesimo delitto, d’essere stalo 
perseguitato da Milone. Milone poi si presentò di- 
nanzi ai giudici , accompagnato da Pòmpeo, Crasso - 
e Cicerone. Questa prima udienza passò tranquil- 
lamente. Nella seconda, siccome Pompeo fu il pri- 
mo ad assumersi la difesa di Milone, così il par- 
tito di Godio fece gran romore, e schiamazzò al- 
tamente. Fattosi silenzio, ripigliò Pompeo il suo 
dire. Godio, essendosi indi levalo in piè per ri- 
spondere , la parte di Pompeo fe’ pure sì tanto 
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strepilo che gl’ impedì di parlare. Egli ebbe ricorso 
ai suoi mezzi ordinari, eioè alla violenza. La zuffa fu 
sanguinosa: i Clodiani furono nuòvamente respirili 
dai Pompejani. Cicerone, allorché vide impegnarsi 
la lolla, cessò ritraendosi a casa. 

Il senato si radunò sull’ istante. Pompeo, elicvi 
tcnea pochi amici, fu biasimalo. Cicerone era ri- 
masto in casa [ter non avere a scegliere, Ira per il 
rischio di offendere Pompeo se non avesse pigliala 
la sua parte, e la necessità di far dispiacere al se- 
nato, se si recava a difenderlo. 

Divenuto Pompeo impopolare e odioso, tiene con- 
siglio con Cicerone circa i mezzi di provvedere alla • 
sua sicurezza assai sovente minacciala. Essi fecero 
insieme una specie di lega difensiva , e chiamarono 
da tulle le parti d’Italia i loro amici c clienti. C/o- 
dio li avea riuniti tutti per l’ udienza seguente. Ma 
riconoscendo l’ inferiorità delle sue forze non ebbe 
animo di far novità veruna, ed appresso due altre 
udienze, l’ aliare riportalo di nuovo ad altro tempo, 
non pare sia stato ìbai più rimesso in campo. 

La condizione di Cicerone andava a farsi di gior- 
no in giorno più malagevole davanti al senato, dove 
veniva spesso pigliato di mira anche Pompeo, e 
talora pur Cesare. Risolvette per tanto di non più 
intervenirvi, e tutto rivolsesi al foro. Ma quivi al- 
tresì incontrò delle malagevolezze. Facea d’ uopo, in 
conseguenza de’ suoi impegni con Pompeo, che so : 
stenesse delle cause così poco degne del suo- ca- 
rattere come del suo ingegno: per alto d’esempio, 
quella di L. Bestia suo nemico, ed uno de’ com- 
plici di Calilina. Egli il difese, in più tempi, da ben 
sei volte. 

Ma una causa migliore, é che era quasi la sua, 
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gli procurò un accrescimento di gloria. Clodio aveva 
accusato di violenza (de vi) il tribuno Seslio, ferito 
da Clodio stesso in una di quelle risse nate sul ri- 
chiamo di Cicerone. Egli lo difese, c quest’arringa 
è una delle più belle che ne sieno rimaste. Vatinio 
venuto era a far testimonianza contro l’accusato. 
Cicerone, in luogo d' interrogarlo sui fatti della cau- 
sa, lo caricò di dimande suggestive su tulle le azioni 
ignominiose della sua vita. Quest’interrogatorio, che 
si è conservato sotto questo medesimo titolo (i inter - 
rogatici), è una di quelle scritture dove spicca più 
che in altra mai la mordace fantasia dell' oratore. 
Seslio venne assolto e Vatinio fischiato. 

In questo mezzo, colla nuova de’ trionfi di Cesare 
nelle Gallie, si ricevve da lui a Roma un memoriale, 
col quale chiedeva del denaro, e la facoltà di creare 
de’ nuovi legali, e la prolungazione del suo governo 
l>er altri cinque anni. Queste pretese parvero a tutti 
trasmodate. Cicerone però foce si che gli vennero 
tutte quante acconsentite. 

La scarsezza del numerario e il gran caro dei 
viveri leneano Roma in uno stalo d’inquietudine. 
Cicerone dimandò che nello stato presente del te- 
soro, che non permetteva di comprar le terre della 
Campania, le quali, per un atto di Cesare, doveano 
essere distribuite tra il popolo, venisse quest’alto 
sottoposto ad uno scrutinio. E questo era lo stesso 
che pigliar di fronte il triun viralo, ed era cosa gra- 
tissima ai nemici di Cicerone, i quali si andavano 
cosi confidando di veder nascere quanto prima una 
aperta scissura tra lui e Pompeo. Ma non ne fu nul- 
la: anzi non cangiarono pure le loro abitudini di 
pranzare quasi tutti i giorni insieme. Ma Pompeo, 
in un abboccamento che ebbe poco appresso con 

VITA DI eie. G 
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Cesare a Lucca , trovollo forte corrucciato con Ci* 
cerone, al quale inviò indi un corriere, scongiuran- 
dolo di abbandonare la sua proposizione. Una let- 
tera di Quinto, legato di Cesare, gliene fece toccar 
con mano tutti i pericoli. Cicerone allora cedette. 
Ci tcnncsi per alcun tempo lungi dagli affari; vi- 
sitò le Sue case di campagna, e ne diresse i la- 
vori, i quali Godio, sempre in lolla con Milone, 
non trovava più l' agio d’ impedire. La sola biblio- 
teca della villa di Anzio , rifabbricata da picciol tem- 
po, era tanto considerabile che, a malgrado del sac- 
cheggio che avea sofferto, Attico gli aveva inviato 
due bibliotecari per ajutare i suoi propri ad ordi- 
narla. 

. Cicerone aveva allora con seco, oltre il suo fi- 
gliuolo, quello altresì di Quinto. Faceagli tulli e due 
istruire sotto i suoi occhi da Tirannione, celebre re- 
tore greco, che avea avuto per suo allievo Strabono. 
Ma la pace della solitudine era spesso turbala da 
dispiaceri domestici. La sua moglie, e quella di suo 
fratello, tutte e due di un umor bizzarro e diffìcile, 
•non potevano accordarsi insieme, nè coi loro ma- 
riti, e tutti i dì nascevano delle baruffe assai vio- 
lente, delle quali egli era quando il pacificatore, e 
(piando il soggetto. 

Si riferisce a questo tempo della sua vita la com- 
pilazione di un poema sulle sue disavventure , e di 
un altro ancora, di cui Cesare eranc l’eroe. Egli 
confessa, parlando di questo ultimo, di avere un 
po’ di vergogna nell’ essersi poi così tosto dovuto 
cangiar di pensare. Ma, die’ egli, lutti questi sen- 
timenti di fermezza politica, queste rigide massime 
e questa austera probità non sono più di moda. 
V'Ita al mondo troppo gran numero d'invidiosi, 
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e poiché questi non ci vogliono punto di bene, cer- 
chiamo altrove delle amicizie più salde , e delle 
protezioni più poderose. 

Nel corso di quest’anno egli scrisse a Luccejo, 
già conosciuto per la storia della guerra italica, e 
di quella di Mario, quella famosa lettera soventi fiale 
addotta in mezzo, come una testimonianza della sua 
vanità e della sua passione per la lode, nella quale 

10 stringe ad assumersi il carico dell’ istoria della sua 
vita. Luccejo si arrese ai suoi desiderii, ma non 
ci resta nulla di quest’ opera , nè delle Memorie che 
Cicerone stesso gli aveva invialo. 

Il nostro grand’ oratore è rivocalo al foro da due 
cause assai notabili. Si contrastava a Corn. Balbo, 
originario delle Spagne e amico di Cesare, il titolo 
di cittadino romano, die aveagli impartito Pompeo. 
Cicerone fe’ sì che ne lo ebbe. 

M. Celio era stato chiamalo in giudizio come reo 
di sei delitti , ma sopratullo dell’ avvelenamento di 
Clodia, sorella del famoso Clodio, delitto inventato 
dall’odio de’ suoi nemici; e questo veniva attribuito - 
al risentimento geloso di Clodia, stala poco prima 
già sua amante. L’eloquenza di Cicerone fecclo as- 
solvere su lutti i punti, e Celio stabilì in seguito 
un commercio di lettere con esso lui, alcune delle 
quali si leggono tuttora nella raccolta ciceroniana. 

Un partilo possente nel grembo del senato, volea 
togliere a Cesare le Gallio. Cicerone pigliò sulle pro- 
prie spalle la sua difesa, e recò il senato nel suo 
parere, e fece d’uno stesso colpo richiamare dai loro 
governi Gabinio e Pisonc suoi nemici. Pisonc, ap- 
pena ritornato a Roma , fessi ad attaccar Cicerone, 

11 quale all’ incontro lo fulminò con una colai vee- 
menza ed amarezza da farne rivoearc alla mente le 
famose Verrine. 
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Ora sso e Pompeo, d’accordo con Cesare, s'im- 
padronirono del consolalo violentemente (698) , ed 
una volta insignoritisi che ei furono del potere, si 
fecero assegnare tutte quelle provincie che più loro 
aggradiva. Pompeo faceva amministrare le sue dai 
legali, c Crasso, tirato in Siria dalla sete dell’oro, 
vi si recò dopo d’ essersi pubblicamente rappattu- 
mato con Cicerone, da lunga pezza nemico suo. 

Cicerone frattanto, non potendo approvare queste 
usurpazioni, ed avendo perduto il diritto di con- 
dannarle, crasi ritratto in una sua villa situala in 
prossimità di Baja. La sua corrispondenza letteraria • 
ci rivela l’agitazione dell’animo suo; tu, scriveva 
egli ad Attico , tu non hai pigliato verun impegno , 
e il giogo che tu porti è comune a tutti i citta- 
dini, ma io, a cui mi si attribuisce a follia V amor 
della patria, ed i più piccoli riguardi a vergognosa 
servitù, ed il silenzio stesso a viltà e a tradimento, 
guai fìa il mio dolore? Di più, se potessi ritirar- 
mi e godere un po’ di pace, ma non è più ciò in mia 
balìa, e m’ è forza d’essere un soggetto subalterno, 
io che già fui il capo della repubblica! Pompeo 
andò a trovarlo, ed ebbe con seco un lungo ab- 
boccamento , ma Cicerone lascia trasparire nelle sue 
lettere , coni’ egli non fosse abbastanza persuaso della 
sua sincerità. 

Cesare a questo tempo aveva a sè attirata più 
di Pompeo l’amistà di Cicerone, ed erasi stabilito 
tra essi urr regolare carteggio. Il proconsole gli par- 
tecipava ogni suo minimo successo che andava ri- 
portando nelle Gallie : scriveagli persino dal campo 
stesso di battaglia, innanzi o dopo le sue vittorie; 
ed aveasi condotto seco, come suo luogotenente, 
Quinto, di lui fratello, a cui dimostrava un’affezione 
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che Cicerone riferiva a sè. Lagnavasi Cesare , clic 
Cicerone non gli somministrasse più frequenti oc- 
casioni di poterlo gratificare nella persona de’ suoi 
amici, c colmava di favori lutti quelli che gl’ inviava 
da Roma , ed a proposito d’ uno tra i suoi racco- 
mandali gli scriveva , io lo farò re della Gallia. 

Cicerone all’incontro, quasi a cambio di grati- 
tudine, compose un poema sulla guerra delle Gal- 
lie, che non si ha più, dov’è a credere che Cesare 
siavi stalo lodalo più che moderatamente. Quinto 
ne cominciò aneli’ egli uno sul conquisto della Bret- 
tagna ad insinuazione di suo fratello, il quale non- 
dimeno si rifiutò di ajutarlo in ciò, ma per la sola 
ragione che Quinto, il quale composte avea quattro 
tragedie in sedici giorni, non avea mesliero della 
coopcrazione di alcuno. Cicerone inviò pure a Ce- 
sare un poema in greco in tre canti sui fatti del 
suo consolato. La prima parte parve al vincitor delle 
Gallie aL tutto maravigliosa. 

Egli compilò anche a questo tempo i tre dialo- 
ghi dell’ Oratore, ed un trattalo del diritto civile , 
opere delle quali non ce n’ è pervenuta che la pri- 
ma. Nientedimeno i suoi lavori di avvocalo furono 
sì tanti, clic poco d’ozio gli concedevano. Imperoc- 
ché, oltre i suoi clienti di Roma, avea sotto la sua 
proiezione delle provincie, delle colonie, delle città, 
le quali tutte invocavano del continuo il sussidio 
della sua eloquenza c de’ suoi consigli. Così egli 
difese in senato la libertà di quei di Tenedo, c quella 
degli abitanti di Rieli, dinanzi ad una commissione 
di dieci eletti per giudici. A quest’anno si riferisce 
anche la difesa di Gii. Planeio, quegli che avealo 
sì generosamente accollo in Macedonia al tempo 
del suo esilio. Gabinio era ritornalo a Roma con 
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Ire accuse su! suo capo. Libero da ogni riguardo 
si fe’ Cicerone uno de* suoi accusatori : aveva anche 
proferito già in senato un discorso contro di lui. 
Pompeo lo pregò a pigliarne la difesa. Cicerone stel- 
tesi alquanto di tempo perplesso; Cesare pure gliela 
richicdea: ei si arrendette; ma ebbe il dolore di per- 
dere la sua causa dinanzi a Catone, giudice infles- 
sibile. Dopo Gabinio, fu costretto a difendere Ra- 
birio Postumo, complice del delitto ond’ era ac- 
cusalo l’altro. A questo tempo arringò eziandio a 
favor di Cispio, e di Can. Gallo e di Messio, uno 
dei legali di Cesare, e per Druso e per M. Ern. Scalt- 
ro, accusato, l’uno d’aver tradita una causa che 
orasi assunto a difendere, e d’aver l’altro saccheg- 
giata la provincia della Sardegna ; infine a favor di 
Vatinio, che difese così due volle. 

Veggendo difendere i suoi più implacabili nemici, 
e peggio ancora, dei rei cittadini, un Vatinio, un 
Gabinio, gli amici suoi gli rimproeciavano la sua 
debolezza. Ninno lo deplorava tanto quant’ egli de- 
plorava sè stesso. Odesi dalle sue lettere, quant’ egli 
vergognavasi della sua servitù, e della parte che 
gli si faceva rappresentare, c di non essere più li- 
bero, nò nella sua amicizia, nè nel suo odio. Egli 
invidiava la sorte di coloro che potevano far ri- 
spettare la loro. indipendenza, e dolorosamente escla- 
mare; Felice Catone , al quale ninno al mondo osa 
dimandare una bassezza! 

Allo scorcio di quest’anno (690), egli si piegò 
a servir di luogotenente a Pompeo nel governo di 
Spagna. Ma Cesare, che avea fermo in suo pensiero 
di disunirli, fegli dire di fermarsi in Roma, ed ivi 
in effetto restò a soprassiedere, insicm con Oppio, 
ai lavori di un monumento che Cesare faceva 
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erigere a Roma coi tesori provenuti dalie sue con- 
quiste. Noi, scriveva egli ad Attico, noi facciamo 
un assai gloriosa opera ; ma forse convicn pi- 
gliare questa espressione in un senso interamente 
ironico. 

L’anarchia era a questo tempo montata al sommo. 
L’elezion dei consoli che dovean succedere a Pom- 
peo ed a Crasso andava per le lunghe, e v’era già 
un interregno di mesi sei. Per lutto questo tempo 
andavasi discorrendo della necessità d’ un dittatore > 
e si divisava Pompeo ; Cicerone non oravi contrario y 
ma ed il senato, e Catone in particolare, vi si opposero 
a tutta forza; e Pompeo dovette rinunziare alle sue 
speranze. Cesare non lo sosteneva più: la loro lega 
era rotta: Giulia, figliuola di Cesare c moglie di 
Pompeo, era morta, e Crasso estinto fra i Parti. 

La morte del giovine Crasso, rimaso spento con 
suo padre, lasciava un posto vacante nel collegio 
dei pontefici, dignità assai ambita, ritenendosene per 
tutta la vita il titolo ed i privilegi. Cicerone misesi 
nel numero dei candidati, ed ebbe per sè l’ una- 
nimità de’ suffragi. Milone avea ucciso Clodio (701), 
e fu chiamato in giudizio. Questo grand’ affare, che 
diede materia di parlare per lutti i primi mesi del- 
l’anno, suscitò l’animosità delle parli, e divenne, 
per gli avanzi della setta elodiana, incoraggiata da 
tre tribuni, il segnale di nuove violenze. L’elezione 
dei consoli rendessi per poco impossibile. Roma fu 
due mesi senza magistrati, e si rimise nuovamente 
in campo la dittatura di Pompeo, il senato, per non 
essere obbligato a gettarsi a quest’estremo com- 
penso, nominollo console egli solo , e confidogli così, 
come nell’ interregno di Lepido, la sicurezza della 
città persino a che fosse duralo questo pericolo. 
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Questa causa fu agitata con un apparecchio stra- 
grande, e dinanzi ad una moltitudine immensa. Tre 
accusatori eransi riuniti contra Milonc. Cicerone ne 
avca da solo assunta la difesa. Pompeo dovea pre- 
siedere al giudizio, ed avea egli a (al uopo munito, 
innanzi giorno, il foro d’ una considerevole forza 
di gente armala. Milone, viste le inusitate cautele 
pigliale, le quali davano vista vi sovrastasse qual- 
che grave pericolo, temette non il suo difensore si 
rimanesse sbigottito da tutto questo apparalo, ed 
crasi studialo d’ indurlo a farsi portare, siccome fece 
nel giorno precedente, al foro, per aspettar cobi, en- 
tro la sua lettiga, l’arrivo dei giudici. 

Lo spettacolo, dice Plutarco, lo colpi forte al- 
l’ uscir della lettiga. Pompeo, assiso al sommo del 
foro, il tribunale circondalo di soldatesche, l’aspetto 
d’un campo, e quelle armi risplendenti da tulle 
parli intorno a lui , gli eccitarono cotale uri turba- 
mento, che Milone non valse a dissipare; menlr’esso 
all’incontro, in un contegno fermo e sicuro, non avea 
voluto nè tampoco lasciar crescere i suoi capelli, nè 
vestire a lutto. Gli accusatori furono ascoltali in si- 
lenzio, ma dacché Cicerone si levò per risponder 
loro , i Clodiani levarono grida orribili , ed egli di 
nuovo ne rimase commosso, sì che non fu capace 
di riaversi da questa prima commozione, la quale 
tolsegli metà delle forze, e fe’ sì che la sua arringa , 
che durò tre ore, venne meno al grand’ uopo. Mi- 
lone fu condannato, c si esiliò a Marsilia, lasciando 
a Roma tal quantità di debili (più di 15 milioni) che 
Plinio riguarda come cosa che sente del prodigio, 
che un uomo ne abbia potuti far sì tanti, quan- 
tunque fossero essi ben meno di un terzo di quei, 
che avea contralti Cesare dopo la sua pretura. 
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Noi non abbiamo l’arringa che Cicerone disse 
per Milone, e che leggevasi al tempo di Quintiliano. 
Egli dello a suo grand’agio ({nella che ne resta, e 
che è tenuta per un capo-lavoro. Egli invidia a Mi- 
lone, il quale gli scrisse in proposito di essa: Se 
tu avessi parlato così, io non mangerei ora di sì 
eccellenti pesci a Marsiglia. 

» Pompeo avea, nel suo terzo consolalo, emanala 
una legge conira il broglio , in forza della quale i 
consoli ed i prelori non potevano aspirare al go- 
verno d’una provincia se non cinque anni dopo spi- 
rata la loro carica. Durante questi primi cinque anni, 
le vacanze dovevano andat e a vantaggio dei sena- 
tori consolari e pretori, che non aVeano per anche 
avuto nessun governo. La sorte donde ne prove- 
niva la distribuzione, assegnò a Cicerone, quando 
meno pensava ad abbandonar Roma, la provincia 
della Cilicia, composta , oltre a questo paese, della 
Pisidia e della Panfilia, e dell’isola di Cipro; e da- 
vasegli a comandare un esercito di circa a quin- 
dicimila uomini. Partì dunque (702) per la sua nuo- 
va destinazione, allorché avea appena posto fine 
al suo trattato delle leggi, per compiere con esso 
la sua opera della repubblica, compilala già da tre 
anni dianzi (699), e già dava cominciamenlo ad 
un'istoria romana. 

Le funzioni di proconsole e di capitano stuzzi- 
cavano l’ambizione dei cittadini di Roma, offrendo 
alle loro perpetue brame, ricchezze e possanza. Un 
proconsole spiegava nella sua provincia là pompa 
ed il lusso de’ maggiori sovrani. 1 principi vicini 
traevano a ricevere i suoi ordini, e comporre la 
sua corte. Se la sua inclinazione lo portava alla 
guerra, egli non aveva giammai penuria di pretesti 
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per farla. Così veniva a conseguire il titolo d 'Im- 
perato)’, e ritornava poi a Roma per brigare il trion- 
fo : pretesa fatta comune a tutti i governatori di pro- 
vincia. La facilità di ammassare dell’ oro era filimi-* 
tata. Oltre le somme riguardevoli eh’ ei ricevevano 
dal tesoro, e per essi e per il loro seguilo, e per il 
loro equipaggio e fornimento , e per le loro mobi- 
glie, ne toglievano delle più grosse ancora sulle ren- 
dite che la repubblica traeva dai popoli conquistali, 
e sulla paga delle armale. Aveano per usato questi 
proconsoli intorno a sè una schiera di amici e di 
dienti affamali, come legati e tribuni e prefetti, e 
legioni poi di liberti e di schiavi, tulli bramosi 
di arricchirsi delle spoglie delle provincie, e colla 
vendila dei favori dei loro padroni. La consuetu- 
dine avea consagrate tulle queste esazioni. 

Tulli i vantaggi che Cicerone polea procacciarsi 
in una provincia sì fatta coni’ è la Ufficia, non erano ' 
di tal natura da essere bramati da lui. Uffici di si- 
mile qualità non si addicono punto, egli ripetea so- 
vente, nè al suo carattere, nè alle sue cognizioni, 
e quindi sua principalissima cura si fu nel pigliare 
anticipatamente tulle le precauzioni , affinchè non 
gli venisse prolungalo il governo al di là di un anno, 
che era la durala legale di una tal carica. Ei temeva 
non s’ intendesse di fargli un onore a continuargli 
I’ amministrazione d’ una delle più belle provincie 
dello Stalo. A questo fine innanzi di partire , pregò 
tulli, i suoi amici che*non lasciassero correr l’in- 
ganno, in cui sarebbero tulli intorno ai suoi veri 
e sincerissimi voti , e per tutto il tempo della sua 
assenza non iscriveva una lettera senza rinnovare 
la preghiera medesima. 

Egli partì sull’ entrar del maggio del 702 , con 
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suo fratello Quinto, il quale avea rinunziato per se- 
guirlo ad una commissione pressoché eguale nelle 
Gallie. Tratlennesi alquanti dì nella sua casa cam- 
pestre di Cuma in vicinanza di Baja, dove fu vi-» 
sitato da tanti, che davagli vista d’avere intorno a 
sè una picchia Roma. Ortensio fu tra quelli che il 
vennero a visitare. Quali comandi , gli domandò 
egli , hai tu a darmi in tempo della tua lontanan- 
za ? Un solo , riprese Cicerone , e questo si è che 
non mi si prolunghi. 

Passò poi pqr Taranto per veder Pompeo che 
era allor ritenuto colà in una sua villa da un’ in- 
disposizion di salute. S’ intrattennero insieme tre dì 
ragionando a di lungo de’ pubblici affari: c Cice- 
rone seppe trar da lui per destro modo di molte 
istruzioni sull’ arte militare. Dopo dodici giorni di 
fermata a Brindisi s’imbarcò, li 16 di giugno, per 
Anzio con lutto il suo corteggio, e pervenne li 26 in 
Atene, dove fe’più lunga dimora, che non inlendea 
di fare, ritenutovi dagli onori pubblici che gli si 
volle rendere, e dalle attrattive che trovava nel con- 
versar che facea con lutti que’ dotti ehe fiorivano 
allora in quella per sempre illustre città. Egli era 
ad alloggio nella casa di Aristo, il prineipal mae- 
stro della della accademia. Pigliò poi terra ad Efeso, 
li 22 di luglio, dopo quindici giorni d’ una penosis- 
sima navigazione. E quivi ricevette bentosto le de- 
putazioni di tulle le città dell’Asia, c le congratu- 
lazioni d’ un’ infinità di celebri personaggi, che eran 
venuti dalle più remote parti a ritrovarlo ed ono- 
rarlo. Infine, pigliando il cammino verso la sua pro- 
vincia, pervenne a Laodicca, una delle più cospicue 
città del suo governo, l’ultimo giorno di luglio: 
così egli si è tolta sempre la maggior cura di questo 
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giorno del suo proconsolare anno, temendo, dice 
egli, non essere ingannato , facendolo incominciare 
più tardi. 

Non guari di tempo andò che e’ venne informalo 
che i Parti meditavano d’ invadere la Cilicia. Egli, 
colla sua osle, si accampò presso le falde del monte 
Tauro ond' osservare i loro movimenti. Il suo eser- 
cito ammontava a quallordicimilaseiccnlo uomini, 
senza comprendervi le truppe ausiliaric degli Stali 
vicini, e quelle di Dejotoro, re di Galazia, e suo 
specialissimo amico. Essendosi i Ptirti divisi in due 
corpi, l’uno erasi inoltralo nella Siri» insino ad 
Antiochia, dove tcnea assedialo Cassio, e l’altro 
spinto verso la Cilicia. Il proconsole, per via di una 
marcia rapida c ben intesa, gli sorprese, e forzogli 
a ritirarsi, e fece oltracciò che levassero l’assedio 
d’ Antiochia, e liberò Cassio il quale, piombando 
su di essi, gli tagliò a pezzi ed uccise il lor ca- 
pitano. 

All’ incominciar d’una guerra che, perla disfatti) 
di Crasso, erasi rendula formidabile ai Romani, cor- 
rea voce in Roma di oppor loro tin Pompeo od un 
Cesare: e gli amici di Cicerone, che non aveano 
troppo allo concetto de’ suoi militari talènti, non 
erano al tutto tranquilli rispetto a lui. Uno tra essi, 
Papirio Feto, epicureo già famoso, di assai eru- 
dizione, credette bene d’ inviarli alcune istruzioni 
sull’arte della guerra. Cicerone si ristrinse a ri- 
rispondergli motteggevolmenle : La tua lettera, gli 
riscrive pertanto, in ha fatto diventare un capi- 
tano già consumato! lo non ti credea mai e poi 
mai così dotto, come sei, nell' arte militare. Da ciò 
si pare troppo chiaramente che hai molto studiato 
e letto. Io avrò dunque delle navi, dappoiché non 
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v’ha miglior difesa contro la cavalleria dei Parli. 
Nientedimeno Cicerone aveva avuta l’ accortezza di 
condurre con seco un luogotenente, sulla di cui; 
esperienza non temeva di dichiarare, ch’egli vi con- 
lidava assaissimo: ed era questi Pontimio, già rino- 
mato per la gloria acquistatasi nel trionfo degli Al- 
lobrogi. 

Cicerone, dopo questi successi sopra dei Parti, 
attaccò ad un tratto ed all’ imprevista, gli abitanti 
delle montagne vicine, sorta di gente fiera e indir 
pendente che crasi sempre sottratta* al giogo di Ro- 
ma, Egli ne uccise una parte, fece molli prigio- 
nieri, s’ impadroni di sei forti, e ne incendiò altri 
colanti f e si pose ad oste sul luogo stesso ove, avanti 
la battaglia d’ Isso, erasi accampalo Alessandro, un 
più gran capitano che non siamo io nè tu, così 
scriveva egli ad Attico. Di là fe’ marciar la sua gente 
contra un popolo più indomito ancora, c che non 
era mai stato sottomesso nè pure ai re del paese. 
La capitale di questo Stalo, che chiamavasi Piodc- 
nisso, posta era sulla vetta di una montagna, e prov- 
veduta di lutto ciò che può occorrere per una lunga 
difesa. Tutti i dì vi si aspettavano i Parti. Cice- 
rone ne fece l’assedio, e al termine di sei setti- 
mane la forzò di venire ai patti: gli abitanti fu- 
rono venduti come schiavi , ed il rimanente del bot- 
tino fu lascialo ai soldati. Appresso sì belle imprese 
Cicerone, per gran prudenza, si ritirò temendo di 
qualche agguato, e, come die’ egli, per non tentar 
soverchiamente la fortuna . Il terrore che ispirò il 
suo nome recò i Tiburanieni, altra vicina nazione, a 
sottomettersi volontariamente a lui. Egli fu salutato 
dalle sue vittoriose genti col pomposo titolo d’iin- 
perator, che sensibilmente solleticò l’animo suo, 
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e del quale solca ordinariamente fregiarsi eziandio 
scrivendo a Cesare. Portavasi questo titolo insino 
al trionfo, il quale veniva decretalo dal senato: ma 
Cicerone tennelo sempre non essendo mai venuto 
il dì di questo trionfo. 

Questa novella gloria gli suscitò tosto dei gelosi. 
Bibulo, il quale comandava in Siria, crasi tenuto 
chiuso insili allora entro di Antiochia. Alla nuova 
di questo successo , volendo eguagliar Cicerone, e 
meritare il medesimo titolo, andò in cerca dei ne- 
mici. Ma fu sconfitto perdendo la sua prima coorte 
e i suoi più valorosi luogotenenti. 

Cicerone, senza por tempo in mezzo, rapportò al 
senato il fallo delle sue vittorie con dei dispacci 
coronali di foglie di lauro. E ne sperava delle azioni 
di grazie, usali forieri del trionfo, nè mancò di scri- 
verne a Catone, jmt chiedergli la sua autorevole 
adesione. Ma Catone, il quale soleva per usalo op- 
jiorsi a questi decreti, e che lagnavasi ognora della 
agevolezza onde ollenevansi, dichiarassi contrario 
a questa dimanda, nè glielo mandò a dire, glielo 
scrisse egli stesso. Le supplicazioni non per que- 
sto furono tralasciate, e Catone, strascinato dalla 
unanimità dei suffragi, fossi adoperato egli mede- 
simo alla compilazion del decreto, e volle fessevi 
scritto il suo proprio nome. 

Cesare mandò dalle Gallie lettere a Cicerone, (Ale- 
sar imperniar Ciceroni imperatori , non tanto per 
rallegrarsi de’ felici fatti delle sue armi, quanto per 
indisporlo contro la durezza che aveagli dimostrala 
Catone, c rompere così l’amicizia che univa insie- 
me questi due illustri uomini. Il vincilor de’ Parti 
dissimulò il suo malcontento. 

Allorquando partì da Roma per la Cilicia, ebbe 
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ordine di rimellcre la Cappadocia sotto la signoria 
del re Ariobarzane, amico particolare di Pompeo 
c di Catone, e venne per lui adempiuto a questo 
mandato senza nè pure aver avuto mestiero di ri- 
correre alle armi, nel che fare parvesi egli non men 
generoso che saggio. Questo re era sì sprovvisto di 
tutto, che la sua povertà passò dipoi in prover- 
bio: era esso debitore di grosse somme a Pompeo, 
a Bruto e ad altri romani , e Cicerone, che era stato 
incaricalo di riscuoterle, non ne potè caVarjiulla. 
Nonostante ciò, questo povero monarca solca far 
sempre un ragguardevole presente ai governatori 
della Cilicia. Cicerone non volle accettar cosa niuna, 
e consigliò quel re ad impiegarlo a pagare i suoi 
debili; ed Ariobarzane accolse il generoso consiglio 
ritenendo il denaro. 

• Dispensò Cicerone il rimanente del suo anno agli 
affari civili della provincia : ed applicò in ciò fare 
que’ bellissimi principii che aveva altra volta di- 
visali a suo fratello, e poi illustrali nel suo trat- 
tato della repubblica. Era un’antica consuetudine 
fra i proconsoli di viaggiare con tutto il loro se- 
guilo a spese della provincia che traversavano. Ci- 
cerone non volle essere a carico nè delle città , nè 
dei particolari. Nè volle accettare pure ciò che, se- 
condo la legge Giulia, compelevasi al suo grado, ed 
il più delle volle passò la notte nella sua tenda. 
E questa norma imposta a se feccia osservare mai 
sempre dal suo seguito. Uno de’ suoi luogotenenti 
volle esigere dal suo ospite ciò che la legge gli as- 
segnava. Cicerone ne lo rimproverò acremente, la- 
mentandosi inoltre, che con tal procedere avea re- 
cata una macchia al suo governo. Egli lasciò che 
gli abitanti decidessero le loro differenze secondo 
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lor leggi : al più al più sovvengagli con singolare 
benevolenza de’ suoi lumi. Non v'ha di bisogno , 
scriveva egli ad un suo amico, di rivolgersi ad al- 
cuno del mio seguilo. Io passeggio in casa a porte 
aperte, come io usava di fare in Roma, allor- 
ché aspiravo a qualche dignità. Egli sollevò le 
città dal peso di enormi debiti, in che aveale re- 
ttale la ingordigia de’ suoi predecessori. I loro ma- 
gistrali cransi per lo spazio d’ anni dieci impinguali 
a loro spese : egli gli interpello , ed ebbe la con- 
fessione delle loro concussioni; gli obbligò quindi 
a restituire tulli quesli illeciti guadagni. Venne an- 
che a riconoscere colla sua diligenza, che alcune 
pubbliche proprietà erano state usurpate dai pri- 
vati : diedesi cura pertanto che restituite fossero alle 
respellive città. Alcune pagavano di grosse somme 
ai proconsoli per essere esentuate dal ricever truppe 
ai quartieri d’ inverno. Cicerone rimise loro questa 
tassa, die faceva essa stessa senza più una rendita 
assai forte. Ed altre gratificazioni più giuste, alle 
quali egli aveva diritto, furon pure per suo ordine 
applicale al sollievo delle città, ovvero dei distretti 
che si trovavan maggiormente aggravali. Diminuì 
le imposte, c fece abbassare il prezzo dei viveri, 
e in un momento di carestia aprì la sua tavola ai 
primari abitanti della provincia. Queste liberalità gli 
attiraron gli applausi e l’amore dei popoli dell’A- 
sia, ma senza che vi pigliasse parte la sua vanità; 
conciossiachè non abbia egli assolutamente voluto 
mai che si facesse veruna spesa per lui in istalue, 
in monumenti, in cavalli di bronzo, secondo l’ usanza 
degli Asiatici, prodighi di così fatte dimostrazioni 
verso , i governatori eziandio i più inumani. Infine, 
e per ultimo tratto di disinteresse senza esempio 
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prima di lui, com’egli aveva risparmialo un mi- 
lione di sesterzi sulla somma che eragli assegnala 
per la sua annuale spesa, cosi la rimise al tesoro 
a gran dolore de’ più avidi tra quei del suo se- v 
guito, che aveano sperato di partir fra loro una 
sì considerevole somma. 

Appio Claudio l’avea preceduto in questo gover- 
no, ed avealo lascialo in uno stato deplorabile. Ora 
la condotta di Cicerone sembrandogli una censura 
formale della sua, gli andò scrivendo più lettere per 
lagnarsi d’ aver egli aboliti alcuni suoi regolamenti. 
Cicerone, a malgrado di altre cagioni di dispiacere 
avute da Appio, risposegli sempre con assai d’af- * 
lezione, avendo rispetto alla stretta amistà ch’ei 
lenea con Pompeo, e all’ esser egli il suocero di 
Bruto. Allorquando fe’ Cicerone ritorno a Iloma, Ap- 
pio videsi accusato, per le azioni del suo consolalo, 
da P. Corn. Dolabella, illustre così per la sua col- 
tura , come per la sua nascita : ma però violento , 
temerario, ambizioso, affezionatissimo a Cesare, o 
che Tullia, divorziata da Crassipede, suo secondo 
marito, crasi sposata novellamente a lui nel tempo 
della lontananza di suo padre, sponsali che Cice- 
rone non approvò senza un qualche rincrescimento. 

Quest’ accusa mise Cicerone in un grand’ impac- 
cio, ond’è ch’ei scrisse incontanente ad Appio, ad 
oggetto di allontanare da lui qualunque sospetto di 
aver egli insinualo a suo genero questo disegno. 

Da Roma non si trascurò veruna cosa per ottenere 
da lui una testimonianza favorevole al suo prede- 
cessore; e Pompeo si pigliò anche il pensiero d’in- 
viare a tal fine uno de’ suoi figliuoli insino in Ci- 
licia. Ma Cicerone gli risparmiò tutti questi fastidi 
col dichiararsi spontaneamente, com’egli fece, a 
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favor di Àppio. E fu assolto, e divenuto poi cen- 
sore, fe' vedere nell’ esercizio delle sue funzioni tanto 
di severità , quanto ne erano stali insino allora dis- 
soluti i costumi. Si fu desso che cacciò dal senato 
lo storico Sallustio. Appio riguarda la censura co- 
me una lessiva, in che spera di lavarsi delle an- 
tiche macchie , così scriveva Celio a Cicerone. 

Questo Celio era da Cicerone tenuto come uomo 
previdentissimo nelle cose politiche, sicché abban- 
donando l’ Italia avealo pregato di mandarli le nuove 
di Roma. Or, per soddisfare all’ impegno assuntosi , 
Celio, oppresso allora di affari, crasi contentato dap- 
prima di mandargli un fascio di carte, contenente 
e i decreti del senato e gli editti de’ consoli e le 
rappresentazioni teatrali, e tutte le voci che correan 
per Roma, e, come diceva egli stesso nella lettera 
che gl’ inviava, altre frottole ancora. Ed è egli forse 
questo ch'io ti domandava ? tu mi mandi cose, 
delle quali niuno osa parlare dinanzi a me , quan- 
d’ io sono a Roma, lo non ti domando già delle 
novelle politiche che corrono alla giornata , di qua- 
lunque importanza si sieno, ho ben altri amici che 
tengomene informato. Noti aspetto da te pertanto , 
nè la relazione del presente , nè quella del pas- 
sato ; non ti brigare che dell’ avvenire , siccome co- 
lui che iscorge di lungi le mille miglia dinanzi 
a sè. 

Leggere nell'avvenire era il principal bisogno di 
Cicerone nella sua lontananza dal centro della re- 
pubblica, Allorché abbandonò Roma, la guerra ci- 
vile era imminente: essa sovrastava oggimai d’oro 
di Cesare e la sua fama gli accrescevano ogni dì 
più il numero de’ suoi partigiani. Pompeo non cer- 
cava ormai più che a porsi dal lato della giustizia : 
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ie parti cominciavano a formarsi apertamente, ed 
ognuno pigliava degli impegni secondochè più ri- 
chiedea o il proprio vantaggio, ovvero i proprii 
principii. 

Cicerone aspettava la fine dell’anno con un’im- 
pazienza sempre crescente. Appena informato che 
fu dei nuovi consoli, scrisse loro scongiurandoli a 
non volergli prolungare le sue funzioni oltre il ter- 
mine annuale. Infine, non vi appartenendo più, senza 
pur aspettare, c senza pur conoscere il suo suc- 
cessore, la cui nomina era stala frastornata dalle 
turbolenze di Roma , egli rimise tutta la sua auto- 
rità nelle mani del suo questore, e ripigliò tosto 
la strada d’ Italia. 

A malgrado di questo suo affrettarsi, aveva dis- 
posto in guisa le cose da ricevere, cammin facendo, 
le lettere di Roma, affine, diceva egli, di pensare 
sul partito che gli sarebbe convenuto di prendere. 
Egli non aveva a quell' ora nessun’ altra fiducia che 
in Pompeo, divenuto lui stesso l’idolo e la spe- 
ranza di Roma, il signor del senato, il quale, nelle 
frequenti sue malattie, decretava pubbliche preci 
pel suo ristabilimento , onore non stato mai impar- 
tito a verun altro. 

In questo mezzo però Cicerone non disperava 
della pace, e andava pascendosi del lusinghevol 
pensiero che questa pace avrebbe potuta essere opera 
sua: illusione che aveva sua radice, per quanto a 
noi è dato di affermare, sì nel suo immenso amor 
della patria, e sì anche in parte nella sua vanità. 
E certo è che nuli’ altro al mondo era più acconcio 
di lui in questa grave bisogna di far l’ufficio di 
mediatore. Aveva degli amici in ambe le parti, 
ed era egualmente richiesto. Cesare e Pompeo gli 
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serivevano co’ termini dell’ amicizia e della stima , e 
ciascuno di loro andavasi persuadendo d’ esserselo 
ben affezionalo. 

Da Brindisi, dove pervenne li 2G di novembre (703), 
co’ suoi fasci coronati d’alloro, secondochè costuma- 
vano i proconsoli che aspiravano al trionfo, pigliò 
a piccole giornate il cammino di Roma, trattenen- 
dosi tra via per conferir co’ suoi amici che veni- 
vano da ogni banda ad incontrarlo. Egli non si di- 
chiarò per nessun parlilo, non già clic ei non avesse 
scelto, avendo tra sé fermamente risoluto di seguir 
Pompeo, ma intendeva però di condursi con accorta 
prudenza; e il suo disegno era principalmente di 
non prender parte nessuna ai decreti che si anda- 
vano preparando contro di Cesare, e di conserva- 
re, almeno nell’apparenza, di fuori una certa neu- 
tralità , onde venire a capo di far felicemente, c con 
ogni convenienza, l’ufficio di mediatore. 

Ebbe li 10 di dicembre una conferenza con Pom- 
peo dal quale fu accortamente lodalo pe’suoi mi- 
litari fatti, e gli fc’ coraggio poi di aspirare all’onor 
del trionfo, profferendogli tutto il suo appoggio. 
Pompeo desiderò di avere ancora un abboccamento 
con lui prima ch’ei rimettesse il piede in Roma: e 
a tal fine lo raggiunse a Lavernio , ed avendolo ac- 
compagnato insino a Formio, ebbero quivi insieme 
una conversazione di mezza giornata. Pompeo ri- 
gettò ogni pensiero di accomodamento, e andava 
dicendosi pronto per la guerra, e mostrava aperto 
di non fare nessun conto delle minacce c della gente 
del suo rivale: poneagli dicontro con piena fidu- 
cia il nonio della repubblica e il suo : e che se Ce- 
sare, diceva egli, ardisse di fare un passo, egli 
saprebbe troppo bene arrestarlo. Mentre Cicerone 
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andava Ira sè dubitando di tante jattanze, senza però 
deporre al tutto le sue speranze di un accordo, 
ora risoluto di adoperarsi in ciò con ogni mag- 
giore sforzo. 

E si andava tanto più confermando in tale opi- 
nione, quanto più si approssimava a Roma e no- 
tava la disposizione de’ due partili. I repubblicani 
erano poco uniti fra loro, li più di essi avean dei 
molivi di lagnarsi di Pompeo: osserva vasi altresì 
ne’ loro divisamenli un non so clic di violento e di 
esageralo : eglino non parlavano se non che di ster- 
minare i loro avversari. Cicerone credea di veder 
troppo chiaramente che, da qualsivoglia parte si di- 
chiarasse la vittoria, convenia nè più, nè meno aspet- 
tarsi la tirannide: la sola differenza che prevedea 
come conseguenza legittima della vittoria, crasi che, 
supponendo vincitor l’inimico, bisognava aspettarsi 
una proscrizione, e la fortuna, al contrario, del buon 
partito non esponeva Roma clic alla perdila della 
libertà. Di tal modo qualunque orrore egli si avesse 
per la causa di Cesare, pensava sempre convenirsi 
meglio di consentire a tutte le sue pretese, anziché 
rimettere la decisione di questa gran lite alla sorte 
delle armi. E giudicava che delle condizioni di pace, 
eziandio ingiuste, sarebbero valse meglio della più 
giusta guerra, c dacché per lo spazio di anni dieci 
non erasi altro fatto che far di spalla a Cesare, ve- 
deva esser cosa folle, e quasi ridevole, che or si 
volesse venire a battaglia contro un uomo al quale 
non poleasi più per nullo modo resistere. 

Or pieno di questi pensieri, giunse alle porle di 
Roma li 4 di gennaio (704). Egli vi ricevve quella 
medesima accoglienza che y’ ebbe sempre. Tutta la 
città corse a riceverlo prodigandogli ogni maniera 
di orrevole dimostrazione. 
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Ma io caddi , così ebbe a dire, in mezzo alle 
fiamme della guerra civile, e la trovai già aper- 
tamente dichiarata. Due tribuni minacciali., Mar c’Àn- 
tonio, Q. Cassio fuggirono riparandosi negli accam- 
pamenti di Cesare, il quale, non aspeltando più che 
un prelesto, passò il Rubicone. 

Pompeo abbandonò Roma insiem coi consoli ed 
una parie de’ senatori. Alcuni ebbero L’incarico di 
rammassare in Italia delle soldatesche, e lutto ciò 
che era d’uopo per La difesa comune. Venne a Ci- 
cerone dato l’incarico di difender Capua, colla ispe- 
zione delle coste insino a Formio. Egli aveva ri- 
fiutalo prima già un più importante mandalo, e ras- 
segnò anche quest’ altro, allegando esser Capua in- 
capace di resistere : e intanto aspettava gli avveni- 
menti nella sua villa di Formio. La confidenza che 
acciecava Pompeo, venne ancora ad aumentarsi per 
la relazione di Labieno, il quale, essendo passato 
dall’ oste di Cesare nella sua , gli venne rappresen- 
tando Cesare come un capitano senza esercito, e 
Io illuse in lutto ciò che si riferiva alle forze ne- 
miche. 

In questo mezzo Cesare, mentre da un lato spin- 
geva innanzi rapidamente la guerra, poneva davanti 
parole d’accordo e di pace. E per far perdere ai 
suoi nemici il loro tempo in deliberazioni, inviò a 
Roma un progetto di accomodamento, e pose ogni 
studio ad insinuare nell’ animo di Cicerone la più 
ferma persuasione sulla sincerità delle sue propo- 
ste. Niuno vi prestò fede, e nè anche Cicerone stesso, 
che fu nientedimeno di parere che si ascoltasse. Ma 
quando vide Pompeo abbandonare l’Italia non potè 
più por freno alle sue inquietudini, e si trovò im- 
merso in una crudele perplessità. Era in dovere di 
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seguir Pompeo , essendo là su3 causa quella della 
repubblica, ma l’ aveva oggimai perduta per una 
serie d’ inconcepibili errori, e per una vergognosa 
fuga, c d’ altra parie non aveva ovulo in veruna 
considerazione i suoi consigli. Ritornare a Roma, 
ed eziandio rimanere in Italia, dove non erano [)iù 
nè consoli, nè senato, nè esercito, era lo stesso che 
riconoscere per legittima la causa di Cesare. Io so 
troppo bene, diceva egli, chi debbo fuggire, uhi 
non so bene chi debbo seguire. 

Egli pigliava a risolvere , sotto la forma di un 
testo” di scuola, una serie di questioni di morale e 
di politica, le quali, poste sotto un aspetto gene- 
rale, si acconciavano tulle alla sua situazione, c ne 
declamava la soluzione, passeggiando solitario e tri- 
ste ne’ suoi giardini di Formio, c gli sottomise poi 
al giudizio di Attico, e sono in greco. 

— Si può egli restare in patria, allorché è ella 
oppressa? — È egli concesso qualunque mezzo per 
liberarsi dalla tirannide? — Non si dee egli pigliare 
ogni precauzione, affinchè colui che la fronte al ti- 
ranno non s’innalzi egli stesso di troppo? È egli 
forse meglio, per servire alla patria, contar sui trat- 
tati c sugli accordi anziché sulle armi? — È egli 
permesso ad un cittadino dabbene, mentre regnano 
questi tempi di turbolenze, starsene appartalo? — E 
egli un obbligo di esporsi per la libertà a qualun- 
que pericolo? — Deesi egli, per affrancare il proprio 
paese da un tiranno, accendervi la guerra e venire 
anche ad assediare la propria sua patria? — E quelli 
che diversamente opinano, debbono nondimeno le- 
garsi con quelli del buon partito ? — Convien 
egli, nelle pubbliche dissensioni , seguire la fortuna 
de’ suoi amici e de’ benefattori allorché han pur 
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commessi dì grossi e decisivi errori ? — Un uomo, 
il quale per aver renduli alla sua patria di grandi 
servigi, si c veduto esposto alla persecuzione ed 
alla invidia, dovrà egli andarvi incontro una se- 
conda volta? — Non si può egli pensare alla sua 
famiglia, lasciando il governo a quelli che hanno 
in mano il potere? — Ecco, die’ egli, le quistioni 
ch'io vado ventilando, e su cui mi sio esercitando 
prò e contro, in greco ed in latino. 

Lo pungeva a questo tempo uno scrupolo, reso 
alquanto più penoso dalla sua situazione. Egli era 
debitore d’una certa somma di denaro, non si sa 
come, a Cesare. E non poteva pagar questo debito 
senza privarsi d’ una parte dei fondi che destinava 
al suo trionfo: e la sua delicatezza faceagli parere, 
come cosa mal conveniente e odiosa, di prender 
parte contro d’una persona della quale si è debi- 
tore. Per mettersi in istato di francarsi da questo 
pensiero, che lenealo" sospeso, ebbe ricorso ad At- 
tico, che gli prestò quella data somnva. 

Cesare aveva arrestalo Domizio in Corfìnio, ed 
avealo tosto rimesso in libertà insiem con tulli i 
senatori caduti nelle sue numi, tra i quali oravi 
pur Lentulo Spintere, amico intimo di Cicerone , ed 
esso si credette in obbligo di ringraziarne il vin- 
citore. Cesare gli rispose con una lettera tutta ac- 
cortezza, egli sperava , così dice, di vederlo quanto 
prima in Roma per giovarsi de' suoi consigli. Dal 
suo canto Pompeo non lasciava intentalo verun 
mezzo per obbligar Cicerone a seguirlo, e scrissegli 
lettere sopra lettere. Ed egli risposegli, che non aveva 
avuto la libertà di raggiungerlo, essendosi veduto 
più fiale in pericolo d’ esser taglialo fuori da Ce- 
sare. Ma questi non erano che pretesti per guadagnar 
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tempo a risolvere intorno ad un passo così im- 
portante. Oltre a ciò tenea ancor per possibile un 
accomodamento, e non voleva che Cesare avesse 
a lagnarsi di lui, quand’egli fessesi rappattumato 
con Pompeo, ciò che Cesare facea sempre sperare. 
Le istanze ricominciarono da una parte c dall’al- 
tra, trovando lasciando Cicerone nella medesima 
incertezza; ma facendo testimonianza sempre del- 
l’alta stima in che il lencano. Scorgcvasi chiaro, 
come in una lite, in che tratlavasi dell’ impero del 
mondo, c che doveasi decidere colle armi, i ca- 
pitani de’ due possenti partili, fare a prova ogni 
sforzo per attirare a sè un uomo che non poteva 
servir nella guerra, e che non aveva altra possanza 
che il suo ingegno c la autorità del suo nome, 
come se avesse potuto dare migliore aspetto alla 
causa che egli avesse abbracciala. 

Non osando Cesare lusingarsi di farlo aperta- 
mente entrare nelle sue mire, diessi ogni studio 
per almen ritenerlo in una tal quale neutralità. Gli 
scrisse pertanto più volle nel tempo della sua ra- 
pidissima marcia, e gli fece scrivere nel senso me- 
desimo anche da Balbo c da Oppio suoi amici, e 
mandogli anche qualche suo agente, lo veniva ec- 
citato, così scrive egli, di ritornare a Roma: Ce- 
sare non dovea condurvisi che dietro i suoi sug- 
gerimenti: egli polca non pigliar partito per nes- 
suno. Cesare non gli c/tiedea di più. E fecegli anche 
offrire una guardia, come Pompeo aveagliene data 
una nel processo di Milone, offerta che, sotto spe- 
cie d’onore, nascondeva il disegno di farlo prigio- 
niero, e togliergli la libertà di abbandonare l’ Italia. 

Cicerone giudicò di rispondere a questi eccita- 
menti che gli si andavano anticipando, con una lettera 
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neHa quale, senza nulla promettere, e senza pur ac- 
consentire , ben ravvisava che era stala falla a Ce- 
sare un’ ingiustizia , volendogli togliere il suo co- 
mando , ed in essa poi anche lodava la sua mode- 
razione. Or questa lellera, come era orrevole a Ce- 
sare, così egli, accortissimo a prevalersi di tutto 
ciò che taceva all’ uopo suo, la rendè pubblica. Ci- 
cerone ne rimase un po’ inquieto sul giudizio che 
se ne potea fare, ma inteso a schermirsene, addu- 
cendo che, se aveavi mescolale alquante cortigianie, 
il fece per una cagione clic lo giustificava, ed era 
questa il desiderio della pace. 

Cesare, venendo da Brindisi, dovea passar per 
Formio. Cicerone aspettava non senza qualche mo- 
lestia una sua visita. Egli avrebbela volentieri schi- 
fata. Ma non seppe risolversi: deliberò almeno a 
riceverlo con tutta la gravità possibile. Ed in fatti, 
in questa conferenza, riliulossi fermamente all’ in- 
vilo che fecegli di recarsi a Roma. Cesare pigliò a 
male le sue ragioni, e lo lasciò anche con qualche 
minaccia, e ne partì malcontento. Ma all'incontro , 
dice Cicerone, io mi trovo contentissimo di me, 
ciò che non erami accaduto da lunga pezza. 

Fatto questo primo passo di gravità e di fer- 
mezza, non più ad altro pensò che a raggiungere 
Pompeo. Non già che e’ si facesse illusione sull’esito 
della guerra, troppo ben conoscendo la superiorità 
di Cesare, ma non gli reggeva il cuore di abban- 
donar Pompeo, ed anche non poteva scolpar sè 
stesso d’ avere sì tanto indugialo a seguirlo. Io lo 
amo , scriveva egli, e la sua causa è la migliore, 
e preferisco d’ esser vinto con lui che di vincere con 
Cesare. 

La sua condotta, e la cura che pigliava di non 
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allontanarsi dalle campagne prossime al mare, fe- 
cero accorti tutti eh’ ei non aspettava che un vento 
favorevole per imbarcarsi. Cesare gli scrisse ancora 
nella speranza di trattenerlo. Le sue istanze furon 
caldissime, intanto che gli facea le più assicuranti 
proteste. Egli non nutriva verun risentimento pel 
suo rifiuto (li recarsi a Roma. Sapeva troppo bene 
quanto fosse la sua prudenza, e quindi perciò non 
si sarebbe recato mai a pigliare un triste partito, 
seguendo Pompeo , mentre le di lui faccende tro- 
vavansi in sì miserevole stato, egli che non avea 
potuto risolversi quando potevano ispirare pur una 
qualche fiducia. Ma conveniva cedere alla fortuna : , 
vi andava del suo interesse. Sopra ogni cosa però, 
qual miglior partito per un cittadino dabbene che 
listarsene neutrale ? Molli l’avrebbero voluto at- 
tirare a sè. Ed avrebbe potuto attenersi a qualun- 
que partilo con sì poco rischio così della sua si- 
curezza, come del suo onore. 

Marc’ Antonio, a cui Cesare confidato avea la cu- 
stodia d’Italia, scrissegli pure nel medesimo dì, ed 
allo stesso scopo. Cicerone non vorrà dichiararsi 
contro la parte di Cesare, dove ha tanti amici, 
e dov’ è Dolabella suo genero, per pigliar quella 
di un uomo che eragli stalo ostile. Insiem colla 
lettera gl’ inviò uno de’suoi amici per confermare 
il contenuto, e andò anche egli stesso a visitarlo 
più d’una volta. Celio, luogotenente di Cesare, gliene 
avea anche scritta una in cui tentò di far cangiare 
la sua risoluzione colla paura. Badate bene, gli di- 
ceva , a non fare una sòclta contraria alla vostra 
sicurezza. Imperciocché, se voi vi mettete vn testa 
che Cesare avrà sempre la medesima indulgenza 
per i suoi nemici, voi siete in grand’ inganno. Si 
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stancherà alla fine di far delle offerte frustarne , 
e vi fo accorto , che la sua buona disposizione è 
già cangiata: egli tiene oggimai un contegno se- 
vero, e non pare disposto a perdonar sempre come 
soleva. Poi aggiugnea : perchè voler voi seguire un 
fuggitivo, ed abbracciare una causa disperata ? 
Aspettate almeno l'esito della guerra di Spagna, 
la quale non potrà essere nè dubbiosa , nè lunga; 
nè vogliate andare a totale vostra ruina insieme 
colla vostra famiglia. 

Cicerone andò a passar due giorni con lui, men- 
tre recavasi a nome di Cesare in Sicilia , e si ado- 
però a più non posso ad iscuolerlo colla forza delle 
medesime ragioni. Cesare non si è dato, diceagli, 
alla dolcezza per inclinazione di natura, ma per 
politica, e questo tenore non avendogli corrispo- 
sto , e' non avrà più nessun riguardo. E ne ha 
dato un saggio nel suo entrare in Roma collo spez- 
zare le porle del tempio di Saturno, dove i con- 
soli avean lascialo il tesoro sacro, del quale aveano 
recalo con seco le chiavi, persuasi eh’ ci fosse ba- 
stanlemenlc difeso dalla santità del luogo. Egli per- 
tanto s’ impadronì di viva forza di tulle le ricchezze 
che i secoli aveano accumulate; e poco mancò che 
non uccidesse il tribuno Metello che crasi opposto 
a questa violenza» 

Cicerone era fermo sempre di partire, c ne avea 
tanta maggior fretta in quanto che, coni’ egli stesso 
dicelo, i suoi lauri, i suoi littori, i suoi fasci, 
lutto questo cortèo di un futuro trionfatore, espo- 
nevalo a continue beffe. In effetto, insili dalla sua 
tornala di Cilicia, avea fatta istanza per ottenere il 
decreto del suo trionfo. Il senato 1’ avea fatto, ma 
il console Lenlulo avea dimandalo che la cerimonia 
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fosse differita di qualche giorno, affine di dar tempo 
che le faccende pubbliche si migliorassero, ma an- 
darono invece sempre più peggiorando: e Cicerone 
non aveva ancora menalo il trionfo. Non aspettava 
dunque che l’ istante di passare il mare con Pom- 
peo. Le minacce e le violenze di Cesare , il conte- 
gno ormai infame di quell’Antonio che gli diman- 
dava una viltà, l’insolenza di que’ faziosi innanzi 
la vittoria, i loro disegni, i loro progetti gli laccano 
orrore. Ecco dunque, esclama egli, per quali in- 
degne manici conviene perire! Per me, ove avessi 
la disavventura di non trovare una nave, io pren- 
derei eziandio una Ixttca per fuggire dalle loro par- 
ricide mani. Nientedimeno non ignorava come la 
sua condotta era diligentemente ispiala, e massima- 
mente da Antonio, clic allor trovavasi in quelle vi- 
cinanze, e che avea ordine da Cesare di non la- 
sciarlo partire. Intanto egli aveva ogni cura di pur 
dissimulare, e scrisse a quegli che il sorvegliava, 
che ei non avea in mente verun disegno che po- 
tesse offender Cesare: che non poteva dimenticare 
la sua amicizia , e ciò che doveva a Dolabella , suo 
genero: e che la sua principal ragione di vivere 
nel ritiro era l’impaccio de’ suoi littori, coi quali 
non volea più comparire in pubblico. Marc’ Antonio 
diedegli per lettere una risposta fredda, secca, im- 
periosa, della quale Cicerone ne mandò copia ad 
Attico, per mostrarti, diceva egli, qual tirannico 
stile erasi oggi mai pigliato. 

Il tempo di partire era già venuto. La sua fi- 
gliuola Tullia gitlossi tutta piangente alle sue gi- 
nocchia, e lo scongiurò ad aspettare almeno l’esito 
della guerra di Spagna: ed egli, senza acconsen- 
tirvi, sospese per allora la sua partenza. 
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Fornili i suoi preparativi, e quando non aspet- 
tava più che un vento favorevole, ritirossi nella 
sua casa di Pompei, la quale, poiché era meno 
acconcia all’ imbarco, era più atta ad allontanarne 
il sospetto. Colà gli vennero a dire, che i capi di 
tre coorti, di presidio in Pompei, richiedeano di ve- 
derlo al dì seguente per affidarli la difesa della città 
ed il comando delle schiere. Alla dimane soltrassesi 
prima del dì per non riceverli, ritenendo per certo, 
non essere sufficienti sì poche forze alla difesa del 
paese, e principalmente poi temendo di qualche tra- 
nello. 

Finalmente, appresso cinque mesi di perplessità, 
si mise alla vela gli 11 di giugno 704, gettandosi , 
dic’egli, ad occhi aperti, e volontariamente, in brac- 
cio ad un 1 aperta rovina. Alieno dal molestar Quinto 
nelle sue tendenze, ristrinsesi ad aprirgli l’animo 
suo , dicendogli, che gli obblighi che tenea con Ce- 
sare gTimponeano forse un dovere di non abban- 
donar l’Italia. E Quinto all’incontro riscrissegli , di- 
chiarando, di non voler abbracciare altro partilo che 
quello abbracciato da suo fratello. 

Pervenne Cicerone, ben avventurosamente, all’oslc 
di Pompeo a Durazzo nell’ Epiro col figliuol suo 
di anni sedici, e suo fratello c nipote; e per Scan- 
cellare di qualche modo la colpa del suo troppo 
protratto indugio, e per dare più considerazione 
alla sua parte, rimise incontanente una somma con- 
siderabile delle sue rendile in man di Pompeo. 

Egli fu ricevuto , per quanto ne riferisce Plutar- 
co, con estrema gioja da tutti in fuor di Catone, 
il quale, tosto che ebbclo veduto, lo trasse in dis- 
parte per rampognarlo d’esser venuto. Saria stato 
più utile a' suoi amici, gli dice Catone, a’ suoi 
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concittadini , se tenendosi in istmo di neutralità in 
Roma , avesse aspettato V occasione di prestar loro 
qualche servizio, anziché dichiararsi , senza mo- 
tivo e senza necessità niuna, contro di Cesare , e 
venire a divider con esso loro di sì grandi pe- 
ricoli. 

Queste parole indisposero al maggior segno l’ a- 
nimo di lui, e così lini di raffreddarsi, veggendo 
che Pompeo non lo incaricava di verun importante 
ufficio, nè gli chiedea verun consiglio. Se avesse 
tenuto per la guerra , non vi trovava cosa veruna 
che fosse ben disposta da ciò. Quel che erasi pen- 
sato ed eseguito, gli dispiaceva egualmente. Egli 
non vi scorgeva nuli’ altro di buono che la sola 
causa. I più fidi amici di Pompeo andavano per- 
dendo, c sè medesimi c lui, per li loro consigli. Essi 
eran pieni d’una cieca, anzi, per dir meglio, d’una 
insensata confidenza. Pompeo poi vantava una su- 
periorità da non tollerare, ei si proponea per mo- 
dello Siila, e andava mulinando le stesse vendette. 

Cicerone assunse il malagevol carico di tempe- 
rare questa trasmodala presunzione, mettendogli 
dinanzi agli occhi la incerta sorte della guerra, le 
forze e l’abilità dell’ inimico, e la probabilità stessa 
d’ una disfatta , ogniqualvolta si pigliasse troppo lie- 
vemente il partilo di venirne ad una giornata. Si 
disprezzarono le sue rimostranze, le quali altro non 
gli fruttarono che il rimprovero che gli venne fatto 
di viltà e di debolezza. Si risolvette allora di far 
sentire per via di motteggi gli sbagli che non avea 
potuti impedire colla sua autorità. 

Egli fece trasparire il suo rincrescimento d’ es- 
serci venuto. Nè lasciò mai di far vedere la me- 
schinità de’ preparativi di Pompeo, di censurare 
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i suoi divisamente c di scagliar sarcasmi in ogni 
occasione. A malgrado di questo suo tenore, egli 
non era in sè nulla al tutto lieto, e vedealosi pas- 
seggiar lutto quanto il dì per l’oste pensieroso e 
triste nel suo sembiante, ma conlullociò ei solea 
far ridere per le sue frizzanti risposte. Tu sei ve- 
nuto ben tardi, disscgli un giorno Pompeo; io son 
venuto anche troppo presto , riprese Cicerone, dac- 
ché non veggo nulla di pronto. Dov’è il tuo ge- 
nero ? gli domandò un altro giorno con aria d’ i- 
ronia Pompeo: col vostro suocero , soggiunsegli im- 
mantinente Cicerone. Un romano che giungea dal- 
l’osle di Cesare in quella di Pompeo, narrava [co- 
me, nella gran furia del partire, avea dimenticalo il 
suo cavallo. Quest’ uomo , disse allor Cicerone, ha 
meglio provveduto alla sicurezza del suo cavallo 
che alla sua. Avea Pompeo dato il diritto di cittadi- 
nanza ad un Gallo ; ah il piacevol uomo, esclamò al- 
lor Cicerone, dà ad un Gallo una patria, e non può 
rendere a noi la nostra! Stanco alla fine di queste 
berle, disscgli Pompeo, passate al campo di Cesare, 
e poi vedrete se io sono a temere. Cicerone facea male 
a recare lo scoraggiamento nella sua parte, e spar- 
gere il ridicolo sul suo capo, che di rimbalzo ve- 
niva a ricadere pur sulla causa, e, come dice con 
enfasi il Villemain (1), di arrecar nell’ oste di Pom- 
peo quei timori che doveano ratlenerlo dal venire . 
Troppo presto , aggiugne lo stesso autore, disperò 
della vittoria, lasciò scorgere quella diffidenza del 
successo che pur troppo invade leggermente gli ani- 
mi, e quella prevenzione contea gli uomini e le 
cose, che tanto più commuove, quanto più essa 

(1) Biografia universale, articolo Cicerone. 
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tradisce sè stessa col sarcasmo. Cicerone non sapeva 
punto, quanto era d’uopo, moderare la sua incli- 
nazione al motteggiare , e intorno a questo propo- 
sito , dà vista d'essere assai sovente venuto meno 
alla dignità ed alla prudenza. 

Mentre Cesare, già signore della Spagna e d’Ita- 
lia, creato a Roma dittatore e console, accorreva per 
combatter Pompeo, Cicerone, disperando sempre del- 
l’ esito della guerra , faceva ogni sforzo per disporre 
il suo partito alla pace, Pompeo non volle che se 
ne parlasse più nel consiglio; ma già cominciava ad 
aprirà gli occhi sopra i suoi falli , e voleva ricon- 
quistar la sua gloria, ed avea risoluto di vincere 
o di morire. 

Cesare lo lenea bloccalo in Durazzo. In questo 
mezzo Dolabella scrisse a Cicerone di approfittarsi 
della fuga di Pompeo, di che non si dubitava punto, 
per ritirarsi in Alene, od in qualche altra città lon- 
tana dal teatro della guerra, ritirata che Cesare avea 
già preventivamente approvala. Ma Cesare stesso 
videsi pur lui medesimo, per un mutamento impre- 
vedulo di fortuna, costretto a fuggire anch’ esso da- 
vanti a Pompeo in Macedonia. 

Cicerone ribadì il chiodo, come avea già fatto, 
di tirare in lungo la guerra , e non esporsi agl’ in- 
certi eventi d' una battaglia. La forza delle sue re- 
gioni era tale, che potè vincere l' animo di Pompeo, 
Ma il successo di Durazzo avea compiutamente fatta 
voltare la lesta di quella gente d’arme senatoriale; 
e trasse con seco anche il loro capo. 11 resistere 
era aliar malagevole in mezzo a lutti que’ magi- 
strati fuggitivi suoi pari in dignità , i quali, avendo 
e comandalo e trionfalo come lui, volevano parte- 
cipare a tulle le risoluzioni, e che non avendo con 
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esso lui altro vincolo che la sola inclinazione loro, 
e franchi di poterlo abbandonare al minimo disgu- 
sto, esigevano che egli avesse verso di loro una 
non minor compiacenza, ed oltracciò annoiandosi 
di quel vivere de’ campi, bramavano ansiosamente 
tli ritornare a Roma per godervi le loro ricchezze , 
ed i loro onori; e stanchi infine d’ubbidire a lui, 
lo accusavano di voler eternamente bastar nel co- 
mando, e il chiamavano l' Agamennone, il re dei 
re; e pieni per ultimo d’ una presuntuosa confidenza 
nell’ esito del combattimento , già già coprivano le 
loro tende di lauri, e faceansi porre dai loro schiavi 
tavole imbandite di vivande, di cui l’oste vittoriosa 
ed affamata di Cesare, avrebbe poi vantato il gusto 
squisito ; e si andavano disputando tutte le cariche, 
alle quali farebbe strada la vittoria, e insino a quella 
del sovran pontefice, che la morte di Cesare ver- 
rebbe a lasciar vacante. Brevemente balestralo, ves- 
salo, istigalo a procedere innanzi in opposizione ai 
conforti di Cicerone, ed ai consigli d’ una prudenza 
alquanto serolina , dovette Pompeo cedere linai- 
mente. 

Cicerone non trovossi alla battaglia combattuta 
a Farsaglia; perocché, essendosi ammalalo, rimase 
a Durazzo. Àvea promesso a Pompeo che avrelr- 
belo seguilo tosto che glielo avesse permesso la sua 
salute: e per pegno della sincerità sua, aveagli la- 
sciato il suo figliuolo, che si segnalò in quella gior- 
nata, comandando un corpo di cavalleria. 

Catone aveva a Durazzo il comando di quindici 
coorti, cd una armala assai forte in mare. Egli lo 
offrì a Cicerone, al quale se gli apparteneva come 
ad uom consolare; ma lo rifiutò; e se hassi ad ag- 
giustar fede a Plutarco, il giovine Pompeo ne fu 
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sì indegnalo, che avendo traila la sua spada, lo 
avrebbe morto, se Catone non gli avesse trattenuto 
il braceio. Tulli quelli che intendevano di proseguir 
la guerra, esortavano Cicerone a seguirli, e come 
essi gli andavano del continuo ripetendo, che rima- 
neangli tuttavia sette aquile , questa sarebbe un'ot- 
tima cosa , rispose egli, per un ultimo tratto di 
scherzo, se aveste delle gazze a combattere. Egli 
dichiarò che la guerra era finita per lui, e si ritirò 
sotto la protezion di Catone, che ebbe assai da fare 
a fargli schermo contro di nuovi insulti. 

Ripigliò Cicerone la via d’Italia, e mise piede 
a terra a Brindisi sul finir di ottobre 705 , sempre 
preceduto da’ suoi littori, e da’ suoi fasci coronali di 
lauro. E quivi ricevette una lettera di Antonio, il 
quale awerlivalo avergli Cesare vietato di ricevere 
alcuno in Italia senza un ordine scritto di suo pu- 
gno. Cicerone gli spedì incontanente L. Lamia, per 
accertarlo avergli Dolabella fatto assapere, a nome 
di Cesare, che potea venirci : e che non eravi ve- 
nuto che sulla fede di questa lettera. Antonio pub- 
blicò l’ editto che escludeva dall’ Italia tutti i parti- 
giani di Pompeo; ma in questo medesiftio editto 
venne fatta un’eccezione a favore di Cicerone, stu- 
diando ad arte di nominarlo per renderlo sospetto 
e odioso ai suoi antichi amici. Cicerone incontrò 
grandi contrarietà nella sua famiglia. Suo fratello 
e suo nipote avevano seguito Cesare in Affrica per 
averne il perdono. Quinto gettava sul suo fratello 
tutta l’odiosità che credeva di meritare, e non rifi- 
niva di accusarlo ne’suoi discorsi e nelle sue lettere. Il 
suo figliuolo l’avea anche preoccupato nel compilare 
un discorso che dovea dire dinanzi al vincitore. 
Cicerone, per quanto indegnato fosse di questo 
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contegno, ne lenea nondimeno uno tutto contrario, e 
generosamente approvava le loro accuse falle contro 
lui slesso. Informato che in più occasioni Cesare, 
lungi dal prestar fede alle accuse di Quinto, l’ aveva 
al contrario accusalo d’avere egli stesso indotta tutta 
la sua famiglia al partito di Pompeo, Cicerone gli 
scrisse tosto, onde a sé tutta attribuirne la colpa, 
e lo pregò di voler accogliere in sua grazia il fra- 
tello Quinto. 

Dolabella, suo genero, non sì tosto ebbe conseguito 
il tribunato, a cui era aggiunto non tanto pe’ suoi 
intrighi che per la proiezione di Cesare, aveva ec- 
citalo in Roma de’ novelli torbidi, facendo rivivere 
una legge die estingueva tutti i debiti : e lui stesso 
aveane sì tanti, che la sua moglie era stata forzata 
a cercare la sua sussistenza presso di suo padre. 
Cicerone non avea terminalo di sborsare la dote 
della sua figliuola. Fra quel che avea dato a Pom- 
peo, e la niuna masserizia di sua donna (Terenzia) 
l’ avean posto in tante strettezze , che non trovava 
più mezzi bastanti à far fronte alle più indispen- 
sabili spese di sua casa, e non potè cavarsela se 
non rifuggendo all’ajuto d’Attico. 

A Brindisi ebbe la nuova della morte di Pom- 
peo, nè gli giunse inaspettata. E tosto poi la si 
seppe a Roma, e dopo ciò venne Cesare, eletto, per 
la seconda volta, dittatore, ed Antonio maestro della 
cavalleria. 

Cicerone continuò il suo soggiorno a Brindisi, ma 
in una tale e sì penosa commozione dell’ animo , 
che gli pareva, come die’ egli, il peggiore di tulli 
i supplizi. Egli non si allentava di ravvicinarsi 
a Roma senza una formale permissione del- suo 
novello signore , ed Antonio non lasciava sfuggire 
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occasione veruna di umiliarlo- Tulla la sua speranxa 
era riposta nel ritorno di Cesare, e se rimaneasi 
a Brindisi , era per farsi un merito di riceverlo al 
momento del suo sbarco. E si trovava cotanto af- 
flitto di questa parte che era per rappresentare, che 
schivava di parlarne nelle sue lettere, e dimandava 
per grazia speciale ai suoi amici di non ricercarlo 
inai di questo fallo. 

In questo mezzo gli avanzi della parte pompe- 
iana eransi raccozzali in Affrica, e le loro forze riu- 
nite, sormontavano cotanto quelle di Cesare, che già 
meditavano di passare in Italia prima eh’ egli ri- 
tornato fosse dall’ Egitto. Se ne sparse bentosto il 
remore, e Cicerone aspcttavasi d’ esser trattalo da 
quelli per disertore, avendo essi pubblicalo di voler 
riguardare per inimici tulli quelli che non si fosser 
recati nel loro accampamento. Non eravi pertanto 
nuli’ altro a desiderare da Cicerone che la fortuna 
arridesse alle armi di Cesare ed al trionfo d’ ima 
causa ch’egli avea mai sempre detestata. 

Non gli si menava buono a Roma che fosseSi 
abbandonato sì tosto alla discrezione del vincitore. 
Era biasimato, condannalo, sprezzato, nè veruno 
mai si pigliò la pena di giustificarlo. Scosso da co- 
lanti rimproveri, diede al suo caro Attico la cura 
di pigliare le sue difese, ad esso lui suggerendo le 
ragioni che a tal fine potevano valere , e pregollo 
di diffonderle per ogni dove. Ma queste ragioni me- 
desime non potevano altro che far maggiormente 
risaltare la dubbia ed equivoca situazione , in che 
si ritrovava. 

A porre il colmo alla sua inquietezza ed onta, 
si aggiugneva il non ricever veruna riprova di sti- 
ma da Cesare, il quale lutto quanto inteso alla 
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guerra d'Egitto, non aveva, a dir vero, potuto co- 
gliere un istante di tempo per iscrivere una sola 
volta in Italia durante lo spazio di mesi sei. Alcuni 
suoi amici di Roma , saputi i timori di lui , pensa- 
sarono, onde dissiparli, di scriverli sotto il nome 
stesso di Cesare, colla data di Alessandria, una let- 
tera tutta benevola ed affettuosa. Ma le espressioni 
ne erano sì vaghe, che sospettò ciò che venne poi 
a sapere in seguito, che questa lettera veniva da 
Oppio e da Balbo, l’ amicizia dei quali, troppo in- 
vano accorta per ingannarlo, non avea saputo tro- 
vare altro compenso a rianimare 1’ abbattuto co- 
raggio suo. 

Diedegli Cesare finalmente egli stesso un segno di 
sua rimembranza, facendogli consegnare una lettera 
ingiuriosa di suo fratello, come una testimonianza 
del suo affetto, e dell’ orrore insieme che avevagli 
ispirato la condotta di Quinto. Ma la abituale tri- 
stezza, in che vivea Cicerone tante fiate ingannalo, 
abbandonalo, tradito, i foschi pensieri onde nutriva 
il suo spirilo, e il suo umore fattosi sospettoso e 
diffidente, gli facevano trovare anche ne’ buoni trat- 
tamenti novelle cagioni di tenia. Ben allramcnli dal- 
V interpretare favorevolmente il contegno di Cesare, 
non vi volle vedere se non la politica d’ un vinci- 
tore offeso, il quale, rimettendo ad altro tempo la 
vendetta, intendeva, onde meglio assicurarsela, ad 
infondergli una confidenza ingannevole, e quella 
stessa sì calda sollecitudine d’ inviarli per mezzo al- 
trui le lettere di Quinto, gli sembravano piuttosto 
segni di disprezzo che altro. 

Questi melanconici e tenebrosi pensieri vennero 
dissipati da una lettera stessa di Cesare, colla quale 
lo confermava co’ termini più amorevoli nel suo 
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grado, c gli acconsentiva anche la libertà di ripigliare 
i suoi fasci e i suoi littori, che aveva oggimai la- 
sciali dall’un dei lati. Nel tempo medesimo Quinto, 
a cui Cesare non aveva conceduto il ritorno se non 
a contemplazione di Cicerone, cangiando di pre- 
sente linguaggio, scrisse a suo fratello per rallegrarsi 
con esso lui del ristabilimento della sua fortuna. 

Cicerone voleva inviare il figliuol suo incontro 
a Cesare, ma nella incertezza del cammino che avesse 
pigliato, non vi si risolse altrimenti. Dacché ebbe a 
sapere il suo arrivo a Taranto, abbandonò Brindisi 
per presentarsi a lui sulla strada ch’egli faceva. Con- 
fessa nelle sue lettere d’aver provala una certa qual 
interna agitazione nell’ appressarsi di un vincitore, 
contro il quale avea pigliatele armi: ed avvegna- 
ché potesse quasi con certezza aspettarsi una gra- 
ziosa e favorevole accoglienza , non sapeva nondi- 
meno , die’ egli, se eravi prezzo dell’opera di ri- 
chiedergli una vita, la quale cessa di appartenerci , 
allorquando è un beneficio di un padrone. Ma nel 
loro abboccamento non fu obbligalo a fare verun 
patto che potesse risultare a scapilo della sua dignità. 
Cesare, allorché lo scorse dalla lunga venir a sé, 
smontò da cavallo, c corse ad abbracciarlo, c con- 
tinuando a camminare con lui, lo trattenne da solo 
a solo con tutta famigliarità. 

Cicerone non più ad altro pensò clic a rientrare 
in Roma, e dopo alcuni giorni di stanza nella sua 
villa del Toscolo, insiem co’ suoi migliori amici, pi- 
gliò la via della città nella ferma risoluzione di lutto 
quivi consacrarsi allo studio, e di aspettare intanto 
in quella quieta occupazione, clic sorgessero sì per 
sé e sì per la repubblica giorni migliori. Fortuna- 
tamente, scrisse a Yarrone, che ho fatta pace co' miei 
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libri, i quali sono stati assai malcontenti di ve- 
dermi cotanto dimentico dei loro precetti. 

Cesare, stretto a ripartir per l’ Affrica, diede il 
consolalo pei tre mesi che tuttavia rimanevano dei- 
ranno, a Vatinio ed a Fufio Calcno, e nominò sè 
stesso console con Lepido per l’anno seguente (707). 

Un uso si tanto arbitrario della sua novella auto- 
rità, fece ad un tempo medesimo giudicare da quali 
principii fosse risoluto di governare, spargendo così 
una profonda tristezza in tutta la città. 

La guerra d’ Affrica teneva per anche sospeso il/ 
mondo. Cicerone, non aspettando niente di buono 
nè dall’uno, ne dall’altro Iato, continuò a viver vita 
solitaria in mezzo ai suoi libri. Si legò a questo 
tempo più strettamente con Vai rone, che era in faina 
del più sapiente uomo fra i romani, c la loro ami- 
cizia si è rcridula immortale per l’onore che si son 
falli scambievolmente intitolandosi le loro opere. 

Si fu in questa vita ritirata c solinga che Cicc- • ' 
ione, oltre le traduzioni d’Omero, del Timeo, di Pla- 
tone c di alcune tragedie greche, compilò il suo trat- 
talo delle partizioni oratorie, per l’istruzione del 
iigliuol suo, allora di anni dieiotlo. Un altro frullo 
di questo suo ozio si fu il dialogo sopra i chiari 
oratori, che fe’ tosto di pubblica ragione sotto il ti- 
tolo del Bruto, trattato clic servir dovea a compiere 
i tre libri dell’ Oratore, opera già pubblicata. 

Cicerone, all’ incominciar della guerra civile, era 
debitore a Cesare, ed ora, comecché stalo sia, orane 
all’incontro divenuto creditore. Egli Irò va vasi nelle 
maggiori angustie, ed avrebbe voluto esserne rim- 
borsato, ma non sapeva di qual mezzo servirsi. La 
sua penosa situazione facevasi tanto più grande in 
quanto che un divorzio sopraggi ugneva a separarlo * 
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dalla sua moglie T^renzia, dopo freni’ anni di ma- 
ialai conyivenza : e questo divorzio fu disapprovalo 
universalmente, quantunque Terènzia, oltre all’ aver 
avuto un naturale difficile , ed aver profusa gran 
parte della sostanza della famiglia, diede altresì qual- 
che sospetto d’ avere accolli i nemici di suo marito. 
Essa aveagli arrecalo di molto avere, che convenne 
restituire, abbandonandola. 

Queste domestiche angustie forzarono Cicerone ad 
imbarcarsi in un altro maritaggio. In tempi sì tri- 
sti non avrei giammai pensato , die’ egli , a can- 
giare la mia situazione, se non avessi trovato, al- 
lorché tornai, i miei affari in così pessimo stato , 
come quei della repubblica. Intrighi e perfìdie in- 
tavolale contra di me nella mia propria casa, mi 
vi hanno obbligato, e sonmi veduto costretto di cer- 
care, per via di novelle amistà, a schermirmi con- 
tro il tradimento delle antiche. 

I suoi amici gli proposero diversi parlili: egli si 
determinò per una giovinetta chiamala Publilia, sua 
pupilla, bella, ricca e di buon parentado. La spro- 
porzion della età loro (egli avea sessanladue anni) 
lo fece divenire oggetto di qualche dileggiamento. 
Ella è ben giovane, gli si andava dicendo, ed egli 
solea replicare, dimani sarà donna fatta. 

Terenzia poi, che visse, per quanto dicesi, cento 
e tre anni, pigliò, giusta ciò che afferma san Giro- 
lamo, per suo secondo marito Sallustio, nemico di 
Cicerone, e Messala per il terzo. Dione gliene dà an- 
che un quarto, cioè Vibio Rufo, il quale fu con- 
sole sotto il regno di Tibeujp, e che vanlavasi di 
possedere due cose che erano appartenute ai due 
grandissimi uomini del secolo precedente, vale a 
dire, la donna di Cicerone, e la sedia sulla quale 
era stato ucciso Cesare.. * ; 
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Or questi, cioè Cesare, ritornò vittorioso dall’Af- 
frica. L’incertezza in cui si era per la riuscita della 
guerra, aveva sì adoperato, che il senato crasi di- 
sino a quell’ora tenuto in un certo contegno; ma 
dipoi la piaccnteria non conobbe più termine, e gli 
onori prodigati a Cesare, sorpassarono lutto ciò che 
fessesi insin allor veduto. 

L’avversione clic queste bassezze ispirarono a Ci- 
cerone, e la certezza che la sua parte sulla scena 
pubblica era fornita, c la sua eloqueuza divenuta 
inutile, lo fecero risolvere ad acquistare una casa 
a Napoli , clic gli potesse prestare un certo qual 
pretesto, per tenersi da lì innanzi lontano da Roma, 
dove, secondo le sue stesse espressioni, lungi dal 
metterlo al timone, non era giudicato degno pur 
di far parte della ciurma. I suoi amici però ne 
lo distolsero, stringendolo a sottomettersi alla ne- 
cessità, ed ischi vare il pericolo che Cesare pigliasse 
in cattivo senso la sua ritirala, riguardandola come 
un contrassegno d’avversione per lui. E convenne- 
gli piegare ai loro suggerimenti. Tanto di tempo , 
guanto questo nostro prefetto di costumi, die’ egli 
per un’allusione scherzevole alla censura di Cesare, 
farà suo soggiorno in Iioma, vi resterò aneli ' io. 
Ma tosto che ci si diparta, correrò lesto lesto a 
Napoli. 

Cesare, quantunque non pensasse nè pur per so- 
gno a consultar Cicerone, non isdegnava però di 
giovarsi dell’ autorità del suo nome, e senza che ne 
fosse inteso, soscrivcva i decreti del senato, i quali 
si compilavano presso di lui e da lui. lo sento qual- 
che volta, dice Cicerone, che un senato-consulto, 
passato a mia proposta, è stato recato in Siria 
ed in Armenia, prima ch’io abbia saputo che sia 
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stato fatto; efl ho talor ricevute lettere da parecchi 
re, che mi riferivano grazie d’ aver loro aggiu- 
dicato questo titolo , me ni r J io ignorava non sola- 
mente che essi lo avessero ricevuto, ma che fossero 
al mondo. 

In questo mezzo era ricercalo dai caporali della 
fazione viltoriosa, dai favoriti di Cesare, i quali vi- 
veano con esso lui nella più intima dimestichezza , 
e gli componevano, come die’ egli, una specie di 
corte; ed erano Balbo, Oppio, Mario, Pausa, Ir- 
zio, Dolabella; egli cenava quasi tutti i dì con esso 
loro; e i due ultimi si esercitavano sotto di lui 
al declamare. A che fine , scriveva egli a Varrone, 
mi priverò io di cenare con quelli che ci gover- 
nano? Che vuoi tu? Bisogna cedere al tempo. E 
per cedere al tempo cercava ne’suoi libri di fìloso- 
lìa e d’ istoria, non potendo forse trovare nella sua 
coscienza, si falle massime ed esempi'chc gli servis- 
sero di scusa a sé stesso. — Il savio non è che di 
sé stesso. — Il savio non debbe inutilmente offen- 
dere quelli che hanno in mano la forza. — Quando 
egli ha giudicato il vivere partilo migliore, coa- 
vjen di necessità che ami coloro i quali lasciata gli 
hanno la vita, che ha preferita alla morte. — L’ isto- 
ria ci mostra un’ infinità di saggi vissuti sotto la 
tirannide e in Atene e in Siracusa, che hanno pur 
saputo conservare la libertà del loro spirito. — Al- 
lorché egli ha pigliate le sue misure, e queste di- 
ritte, e che ne è stato ingannato, il savio non dee 
lottare senza speranza contro la prepotenza delle 
cose. — Invocando del continuo le massime de’ savi, 
andava Cicerone obbliando eh’ egli non lo era più. 

In questa comunanza di studi e di piaceri co’ suoi 
maestri, scansava di occuparsi degli affari di Roma , 
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c perfino depose ogni curiosila d’informarsene ; egli 
non usò del credilo che avea presso i partigiani di 
Cesare, che a prestare qualche servigio a non pochi 
de’ suoi amici, che sconiavano nell’esilio il loro af- 
follo ad una causa che era siala pur anche la sua. 
ÌN'ù risparmiava le sue istanze e le sue pene. Allora 
non abbandonava la casa di Cesare ; e se si lagnava 
alcuna volta della difficoltà d’avere udienza, e do- 
vere, per averla, aspellar con tulli i suoi clienti nel 
vestibulo del suo palazzo, non ne incolpava che la 
molliplicilà c la grandezza de’ suoi affari. 

Ricercalo dagli amici di Cesare, lo era altresì dai 
partigiani della repubblica, e la sua casa era più 
frequentala che mai. Si va cercando, diceva egli, 
un buon cittadino come una specie di prodigio. 
Le visite erano sì frequenti che se ne dovette re- 
golar l’ordine. Ei riceveva i repubblicani di buon 
mattino; era questa un’udienza melanconica e tri- 
sta. Dopo di questi venivano i gaudiosi vincitori , 
così egli gli solca chiamare, e parliti poi tutti que- 
sti visitatori , si ritraeva nella sua biblioteca per 
leggere e comporre. 

Nientedimeno si dichiarava sempre con de’ frizzi 
satirici contro la tirannia di Cesare, e contro la viltà 
delle sue creature. Andronico di Laodicea, che avea 
conosciuto in Cilicia, essendosi recalo a salutarlo, 
fecegli assaporo essere stato inviato a Roma da’ suoi 
concittadini per chiedere la libertà della lor patria; 
Se voi ne venite a capo , gli disse Cicerone, vedete 
di ottenerla anche per noi. Non vi faccia mera- 
viglia , diceva egli un’ altra volta di Cesare (facendo 
allusione alla compagnia che ebbe negli stravizzi 
col re di Bilinia) non vi faccia meraviglia, se dopo 
aver amato un re, ami or tanto la dignità di re. I 
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suoi amici, sul limore che questo troppo libero parlare 
non io esponesse un dì a qualche risentimento del 
dittatore, Io esortavano adusare un po’ più di ri- 
tenutezza. Ma egli rispose loro, che a richiederlo 
di soffogar nella gola uno scherzo, era lo stesso 
che rinunziare alla fama di piacevolezza che evasi 
acquistata. Oltracciò, aggiugneva egli, Cesare è for- 
nito di giudizio eccellente, e bisogna, intorno a ciò, 
renderli questa giustizia; si è desso tanto familia- 
rizzato colle mie piacevolezze, che se mai ne ode 
qualcuna che si voglia spacciarla per mia, e che 
non sia tale, tosto la rigetta. E questo giudizio gli 
è tanto più agevole, in quanto che i suoi meglio 
amici che usano familiarmente con meco, non la- 
sciano mai di riportarli lutto che m’esce di bocca, 
nella varietà de’ nostri parlari, di piacevole c d' in- 
gegnoso. Io so che eglino hanno avuto da lui un 
somigliante incarico. 

Cesare non poteva dubitare un istante del- segreto 
orrore che Cicerone provava per la sua usurpazio- 
ne, ma l’amicizia che sentiva per lui, ed un resi- 
duo di rispetto, aveagli fatto adottare il partilo di 
usarli ogni maggiore osservanza, onde non sola- 
mente mitigare il suo dispiacere, ma anche renderli 
la vita più dolce possibilmente e più grata. Fral- , 
tanto tutto quello che ottenne da Cicerone, a que- 
sto' fine così adoperando, non si furono che le lodi 
date alla sua clemenza, nell’ intenzione sempre che 
s’ inducesse a rimettere in piè la repubblica. Per 
altro non trattò mai il suo governo che di tiran- 
nide, e il dittatore per inimico c per oppressore di 
Roma, e la sua condotta, rispetto a lui cauta e pru- 
dente, andava acconciandosi, a seconda che anda- 
vansi alternando le sue speranze e i suoi timori. 
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Egli diede a questo tempo una prova troppo chiara 
della sua indipendenza, compilando, come fece, Velo- 
ci io di Catone. I suoi amici vollero che a dilungo 
e' considerasse di qual modo con venia trattare un 
sì delicato soggetto, e lo confortarono a ristrignersi 
a delle lodi generali, a scansare certe particolarità , 
le quali non potevano fare a meno d’offendere il 
dittatore. Solca chiamar lui stesso queste difficoltà 
un problema di Archimede. Ma senza piegarsi a 
dei consigli soverchio timidi , levò a cielo, secondo 
l’espressione di Tacilo, il carattere e le virtù di 
Catone. 

Questo libro cotanto ardimentoso ebbe un incon- 
tro che non si può dire abbastanza; c Cesare me- 
desimo, lungi dal manifestare un qualche risenti- 
mento, si studiò anzi di mostrarsene, almeno ap- 
parentemente, soddisfatto, ma dichiarò che intendeva 
di rispondervi, c per suo ordine Irzio compose 
incontanente dopo un piccioletlo scritto, dove però 
Cicerone vien trattalo con il più immaginabile ri- 
spetto. 

La risposta di Cesare, V Anli Catone , non fu pub- 
blicata che al suo ritorno dalla Spagna , vale a dire 
l’ anno susseguente. Consisteva in una studiata in- 
vettiva, ribattendo ciascun punto del panegirico. 
Tuttavia l’autore vi dimostrò per lutto ùna grande 
ammirazione per l’Arpinale , paragonandolo per la 
virtù ai Perieli ed ai Terameni; strano ravvicina- 
mento di nomi! Quello poi che vi aggiungea era 
alquanto più sensato e più giusto; che Cicerone 
era superiore a lutti i trionfatori, essendo più glo- 
rioso pei romani, V aver dilatalo i confini del sa- 
pere, che quelli dell' impero. 

Questo letterario combattimento divise Roma. Ogni 
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uomo pigliò quella parie che più gli dettavano i 
suoi divisameli , o la sua inclinazione, e le virtù 
di Catone, il più bel carattere del suo secolo, non 
erano più che un vano oggetto di conversazione 
in una città ormai corrotta e schiava. 

Cicerone intraprese in appresso, a ciò recatosi 
dai prieghi di Bruto, un’opera ch’egli intitolò l’Ora- 
tore, e in che intese a porgere altrui un’immagine 
la più perfetta dell’eloquenza. L’accoglienza che 
ebbe questo suo libro confermò l’opinione che aveane 
egli stesso, riguardandolo come una delle sue mag- 
giori glorie. 

Si fu a questo tempo che il grand’ oratore disse 
dinanzi a Cesare, in senato , quella famosa arringa 
pel richiamo di Marcello suo amico, ritiralo dalla 
battaglia di Farsaglia in poi a Mitilene. Egli vi me- 
nava colà una vita sì tranquilla, che Cicerone a 
gran pena potè farlo risolvere a profittare del suo 
perdono. Alcuni senatori eransi gittati ai piedi di Ce- 
sare per impetrare la grazia dell’ esiliato. II solo Vol- 
cazio dichiarò, che a nome di Marcello ei protestava 
contro questa umiliazione. Cesare si lasciò piegare ; 
e Cicerone nella sua riconoscenza lasciò allor da una 
banda la risoluzione che fatto avea di non parlar 
mai più in senato; e diresse a Cesare quell’ ora- 
zione, la quale, per l’eloquenza dello stile, è supe- 
riore a lutto ciò che l’ antichità ci ha tramandalo 
in questo genere. Le laudi del dittatore vi sono 
spinte tant’oltre, che hanno fallo dubitare della sin- 
cerità dell’ oratore. Si è addotto in iscusa la speranza 
in che egli era tuttavia di veder Cesare ristabilir 
la repubblica. E di fatto l’oratore il confortava a 
questo grand’ atto con tutta la forza di un antico 
romano; e la meraviglia fassi minore, allorché si 
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considera, che era di mestieri temperar questa esor- 
tazione con qualche piacenleria. 

Questa felice riuscita incoraggiò Cicerone, sicché, 
avvenuto essendo che un altro de’ suoi amici, Li- 
gario, fosse in esilio, dimandò il suo richiamo, ed 
ebbene una favorevole risposta. Ma Tuberone, ne- 
mico del proscritto, ridestò contra di lui lo sdegno 
del dittatore, accusandolo pubblicamente di ribel- 
lione. Cicerone dunque si parò innanzi alla sua di- 
fesa: avendolo Cesare condannato di nuovo, ma 
volle non però che la sua causa fosse patrocinata 
dinanzi a lui in mezzo al foro , ed aveva detto ai 
suoi amici, a quanto ne rapporta Plutarco: Chi c’im- 
pedisce di sentir Cicerone , la cui eloquenza è da 
sì lungo tempo mutola , or che Ligario è già con- 
dannato ? Cicerone difese il suo amico , e questo giu- 
dice, che eeasi creduto inflessibile, scosso, agitalo, tur- 
balo e mutando di volto, tantoché vi si faceano scor- 
gere tulle le commozioni di un animo che cede ad 
un nuovo sentimento; c le carte eh’ ci tcnea nelle 
mani dov’erano le prove del suo delitto, gli cadde- 
ro a terra. Cicerone colla sua eloquenza gli strappò 
il perdona di Ligario. Questa meravigliosa arringa 
venne avidissimamenle letta in tutta Roma ; Cesare 
stesso desiderò averne un esemplare. E Tuberone, 
che non vi fu risparmiato , rifuggi alla mediazione 
di sua moglie, parente di Cicerone, per fare che 
si toglicssero, o si temperassero almeno certe se- 
vere espressioni vibrate conira di lui. Ma non ne 
fu nulla. 

Non avea Cicerone trovate nel suo nuovo stato 
maritale quelle dolcezze che erasi ripromesso. Gra- 
vissimi motivi di lagnanza nascevano soventemente 
fra i suoi figliuoli e la sua suocera. 11 figliuolo 
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chiedeva istanlemenle un separalo assegno, e la 
permissione di servire in Ispagna sotlo Cesare, il 
quale da poco tempo era parlilo per quelle con- 
trade a combattere i figliuoli di Pompeo, e dove 
il giovine Quinto ve lo avea seguito. Cicerone lo 
indusse, avvegnaché con assai pena ,‘ a rinunziare 
a questo suo disegno, ma non potè impedire eh’ egli 
abbandonasse la sua casa, e ne pigliasse una in 
città. Per cancellare il disgustoso effetto di una se- 
parazione così romorosa, pensò d’ inviarlo ad Atene 
sotlo colore di farlo studiare; ed a farli parer buono 
questo progetto, proffersegli una forte pensione. La 
profferta venne accettata, e così il giovane Cice- 
rone partì con due liberti di suo padre, che dove- 
vano fargli da ajo: la direzione poi de’ suoi studi 
confidata fu ai filosofi greci , ed in ispecialità a Cra- 
tippo principe dei peripatetici. 

Liberato appena da quest’ affanno ebbe a provare 
un’afflizione ben più crudele, la morte della sua 
Tullia. Ella avea trenladue anni, ed era in fama 
della più colta donna di Roma. Questa perdita ca- 
gionò a Cicerone una delle maggiori pene, di che 
l’istoria abbiacene consacrala la ricordanza. Plutarco 
ne racconta, che tulli i filosofi d’ allora si riunirono 
per consolarlo. Ed egli, per sottrarsi a questi tanti 
consolatori, si ritrasse nella casa di Attico, e là 
notte e giorno chiuso nella sua biblioteca , sua unica 
occupazione erasi di andare sfogliando libri onde re- 
care potesse alcun conforto alla sua tristezza. Egli 
volle , per dir così , soffocarla sotto il peso del suo 
lavoro. Quelli , diceva egli, che mi rimproverano 
il mio abbattimento, non potrebbero forse leggere 
tanto quanto io ho scritto: se bene o male, poco 
vita di eie. 9 * 
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monta. Quel eh’ è vero si è ch’io quasi non co- 
nosco che cosa sia sonno. 

Questo ritiro non era ancor sufficientemente im- 
penetrabile: ei si rendè in una delle sue terre, chia- 
mata Asluria, in prossimità di quella d’ Anzio; ed 
il luogo più proprio a nutrire la sua disperazione, 
essendo sparso di antri e di grolle profonde, e co- 
perto di boschi con oscuri e tenebrosi viali. Là , 
diceva egli, io mi vivo fuori del consorzio umano. 
Jnsino dal primo spuntar del dì menomi per la 
più densa parte de’ boschi, e non ne esco che alla 
sera. E non m’intrattengo che co’ miei libri, e que- 
sti trattenimenti non sono interrotti che dalle mie 
lagrime. Attico e Luccejo lo strinsero ad abbando- 
nare questo triste soggiorno , facendoli presente che 
quest’ eccesso d’ avvilimento poteva pi-egiudicarc alla 
sua estimazione, e farlo accusare di debolezza. Tulli 
i suoi amici gli scrissero per consolarlo; e Bruto 
fra gli altri, in termini così toccanti che infinita- 
mente lo intenerirono. E L. Sulpieio poi d’ un co- 
tal modo, che ha fatto giudicar la sua lettera per 
un modello in questo genere; e Cesare pur anco 
da’ suoi stessi campi di battaglia in Ispagna. 

Tutte queste lettere, lette che le a vea, lo lascia* 
vano ancora nel suo dolore. Egli tentò di combat- 
tere questo dolore dettando un trattato della con- 
solazione , dal quale ne assicura egli d’ averne avuto 
un inestimabile conforto. Fallo questo libro sul mo- 
dello d’un somigliante trattato di Crantore l’acca- 
demico, fu desso letto dai primi padri della chiesa, 
e particolarmente da Lattanzio, al quale noi dob- 
biamo que’ pochi frammenti che ne rimangono. Il 
divisamelo di Cicerone scrivendolo erasi per av- 
ventura meno di sollevare il suo cuore, che d’ im- 
mortalar la memoria e la virtù di sua figlia. 
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II suo dolore gl’ ispirò anche il pensiero d’ima 
verace consacrazione, erigendo un tempio a questa 
sua adorata figliuola, c farne così una divinità. Sì, 
esclamava egli, nell’eccesso della sua tenerezza, io 
vog/it ì consacrare la tua memoria; perocché la 
fosti già la migliore e la più istruita donna che 
ci vivesse, lo intendo di collocarti fra i numi, e 
presentarti al culto dei mortali. A questo fine 
avea fallo venire da Chio delle colonne di marmo 
ed una scultura , ma la principal ragione che lo ri- 
solveva ad innalzare un tempio anziché una tomba , 
era questo, che per il primo di questi monumenti 
non venia limitala la spesa, mentre le leggi ristri- 
gneano quella dei sepolcri. 

'Allo incarnar però di questo disegno vi si frap- 
posero diversi e molli ostacoli. Egli avea voluto 
acquistare di là del Tevere, ma presso a Roma, a 
qual prezzo si fosse, anche col sagrilizio di tutto 
il suo avere, un orlo dove erigere potesse questo 
magnifico tempio esposto alla vista di tutta la città, 
sicché attirasse continuamente un gran numero di 
adoratori alla novella divinità. Ma gli fu forza di 
rinunziare a questo suo disegno. Attico lo consi- 
gliò di erigere questo monumento in una delle sue 
terre. Ma le terre cangiano di padrone; ed uno strano 
poteva dopo di lui o lasciarlo andar in rovina , ov- 
vcr cangiarlo in altro uso. Brievemente e’ non pare 
che questo tempio sia stalo costrutto, o perché le 
turbolenze che agitarono poco dipoi la repubblica, 
l’abbiano impedito, o perché il suo dolore abbia 
ceduto alla forza del tempo ; d’ altra parte conside- 
rando d’un occhio più lilosofìco questo suo pro- 
getto, avrebbe riconosciuta la vanità di questi eter- 
ni monumenti, la cui durata è ristretta entro il 
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cerchio di qualche secolo. INulloslanle questo suo de- 
siderio visse ancora per alcun tempo in lui, e da 
molle sue lettere scorgesi che sempre pur fisso in 
questa sua mira , andava mettendo in riserva lutti 
i risparmi che poteva fare sulle spese della sua 
casa. A questo tempo poi accommiatò la Puldilia, 
per essersi compiaciuta, anzi pur apertamente ral- 
legrala della morie di Tullia. 

Marcello era partito da Mitilene per ritornare a- 
Roma, cammin facendo egli fu morto da uno dei 
suoi amici, il quale dipoi uccise sè stesso, nè di 
questa morte se n’è potuta mai chiarir la cagione: 
cadde in sospetto Cesare di questa uccisione, e 
questo sospetto tanto rapidamente si dilatò, che 
ogni persona cominciò a tremare per sè. Ed anche 
Cicerone non fu estraneo a questo comune spavento, 
e gli amici gli accrebbero i suoi timori, facendogli 
notare, che fra tulli gli oratori consolari trovavasi 
il più esposto all’invidia. Anche Attico avverlillo a 
star bene in guardia, e di ben assicurarsi delle 
persone che lo servivano. 

Il gusto di Cicerone per la solitudine non crasi 
per nulla menomalo, ed avea ripigliali que’ mede- 
simi studi filosofici, da lui sì tanto amati nella sua 
gioventù. Aveva assunto il carico d’iniziare in Roma 
tutte le dottrine delle scuole greche, e di far pas- 
sare nella lingua del Lazio i termini della dialettica 
e della fisica, pigliali in prestanza dalla Grecia. Que- 
ste materie erano sì nuove in Italia, che ai latini 
fallivano pur anco i termini per rendere le astra- 
zioni della metafìsica dei greci, ed a lui deesi la 
creazione d’ima lingua filosofica per i romani. Ne 
assicura, per esempio, Plutarco, che egli espresse pel 
primo in lingua latina, oijyefto , essenza, catalepsi , 
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gli atomi, il semplice, il vuoto ed altre idee di que- 
sta fatta , o che almeno le rendè intelligibili e fa- 
migliavi ai romani. 

Nella necessità in che sono, dice Cicerone, di 
rinunziare agli affari pubblici, non ho altro mezzo 
di rendermi utile. Io porto lusinga mi si avrà 
buon grado, che dopo aver veduto cadere il go- 
verno in poter d’un solo, non siami io nè invo- 
lato assolutamente al pubblico, n i) abbandonatomi 
indiscretamente a quelli che sonsi impadroniti del- 
l’autorità. I miei scritti succeduti sono alle arrin- 
ghe temile in senato ed al popolo, ed ho fatto su- 
bentrare le meditazioni della filosofia alle delibe- 
razioni della politica , ed alle faccende pubbliche. 

Il frullo primiero del suo faticare si fu un dia- 
logo filosofico che intitolò X Ortensio, al fine d’o- 
norare la memoria del suo illustre amico , morto da 
cinque anni. Facevasi in quest’ opera l’ elogio della 
filosofia, c ad un’ora la sua propria apolqgia, con- 
ila coloro i quali gli rimproveravano questo genere 
di studi e di fatiche letterarie, siccome un genere 
di cose non convenevoli alla sua dignità c persona. 

Quest’opera è perduta. Alcun tempo appresso 
pubblicò un trattalo in quattro libri, ne’ (piali spiega 
i principii della sella accademica, che eia pure la 
sua. Avea già date al pubblico due opere sul me- 
desimo soggetto sotto il titolo di Cattilo c di Lu- 
culto, ai quali sostituì poi que’ di Catone e di 
Bruto. Vai rone, avendo desideralo di veder pure il 
suo nome per titolo d’ima sua opera, cangiò la 
pianta di questo lavoro, e diviselo in quattro li- 
bri, che intitolò a Vairone. L’anno 708, pertanto 
è la data d’una delle sue migliori opere, il trat- 
tato de finibus, ovvero de' veri beni c de’ veri mali. 
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Egli lo dedicò a Brillo in cambio del trattato della 
mrtà che questi dedicata aveva a lui. 

Le tuscolane ne vennero immediatamente appres- 
so. Aveva Cicerone ripreso il costume di riunire 
nelle sue case di campagna alcuni de’ suoi più pre-^ 
giali amici : egli non altro vi andava cercando che 
il’ istruirsi nell’erudito lor conversare. Ed avendo 
trascorsi cinque dì con esso loro nella sua villa del 
Tuscolo, dettò questi trattenimenti in una forma 
più metodica, e diede loro il titolo medesimo della 
sua villa. 

Compose poi a questo tempo medesimo, od a 
quel torno, l'elogio funebre di Porcia , sorella che 
fu di Catone. Varrone e Lollio trattarono il mede- 
simo soggetto, ma il tempo ne ha rapite queste tre 
opere così come tante altre di Cicerone, compilate 
attorno questo medesimo volger di tempo , e par- 
ticolarmente alcuni poemi, essendosi in lui ridestalo 
pur anco il gusto dei versi , e per qualcuno assc- 
ri scesi eh’ ei ne dettasse talora da cinquecento in 
una notte. 

In questo mezzo Cesare inseguiva in Ispagna i 
figliuoli di Pompeo. Il giovine Quinto, persuaso in 
cuor suo che il più sicuro mezzo di piacere al vin- 
citore, e di vantaggiar la sua fortuna, crasi di spar- 
lar di suo zio, si abbandonò più che inai a que- 
sta odiosa parte, dicendo che suo padre e quegli 
con lui erano nemici irreconciliabili di Cesare. Sa- 
rebbemi , diceva a questo proposito Cicerone, so- 
pra agri altra cosa crudele, se io sapessi che il no- 
stro re ini credesse al lutto spoglio di coraggio. 
Egli potè venirne rassicurato, ricevendo a questo 
tempo da Cesare la medesima protesta di amicizia 
che ricevuta avea per innanzi. Nientedimeno gli 
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amici di Cicerone a Roma lo esortarono a dargli 
qualche segnale di stima. Attico e Bruto stesso lo 
strinsero a compor qualche cosa da intitolare a lui. 
Cicerone se ne schermì sempre. Essendosi le istanze 
fatte più forti, egli scrisse a Cesare una lettera po- 
litica, sopra la quale, per esserne più sicuro, si av- 
visò di sentire innanzi tratto il parer di Bruto e 
d’Irzio. Questa lettera era un’esortazione a rista- 
bilire, insiem colla pace, la libertà. Irzio e Balbo 
non ne approvarono il soggetto, avvegnaché il pru- 
dente Attico trovala avesse la lettera assai conve- 
nevole in lutto. Cicerone pigliò il parlilo di distrug- 
gere 4juesta sua lettera , non volendo rifarla men 
^bera, e già era pien di rossore di averla anche 
fatta tale quale era nelle maniere rispettive che vi 
aveva usate. 

Si avevano in un certo qual sospetto eziandio 
i suoi elogi. Cesare avea da poco tempo inviato a 
Roma la sua risposta all’ elogio di Catone. Cicerone * • 
gli scrisse per ringraziarlo dei riguardi, onde l’avea 
trattalo in quest’ opera, e per commendarne lo stile. 
Questa lettera non potè partire che di po’ essere 
passata per le mani, e sotto la censura di Balbo 
e d’Oppio. 

Cesare fe’ ritorno a Roma. 11 suo trionfo superò 
in magnificenza tutti quelli che si erano mai ve- 
duti. Ma in luogo degli applausi che si aspettava , 
non ebbe che un cupo silenzio. Di già la medesima 
tristezza era regnata ai giuochi del Circo, dove la 
statua del dittatore crasi fatta girar qua e là a gran 
pompa per ordine del senato. Cicerone, sempre as- 
sente da Roma, venne a sapere con estrema sua gioja 
tutte queste circostanze. Ma Lepido lo strinse a ve- 
nirvi, accertandolo che Cesare sarebbe gratissimo 
a questo tratto; e Cicerone vi si arrecò. 
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Pochi giorni dopo il suo arrivo, egli difese il re 
Dejotaro, suo amico, accusalo da un suo nipote di 
allentalo contro la vita di Cesare: accusa spoglia 
di verisimiglianza e di prove, e che lullavia era ' 
siala accolla da Cesare. L’arringa di Cicerone fu 
questa volta recitala nel palazzo del dittatore. Ce- 
sare rimise ad altro tempo la sentenza, che non 
pare essere stala data giammai dipoi. 

Cesare, per dare a Cicerone un’apertissima di- 
mostrazione di confidenza e d’amicizia, s’invitò egli 
stesso di andare a passare un di intero con esso 
lui in una delle sue case di campagna. Cicerone fece 
ad Attico l’istoria di questa visita. La sua lettera 
stuzzica la curiosità. Qual ospite ! Ed io lo lenea 
per temibile ! Intanto non ho motivo ninno di la- 
mentarmene, e. parventi assai contento. Era egli 
giunto il giorno innanzi da Filippo, mìo vicino, 
la cui casa fu ad un tratto tutta quanta inondata 
ili soldati, lasciando appena libera la sala, dove 
Cesare dovea pranzare : egli avea con seco duemila 
uomini. Io temea per me al susseguente dì; ma 
Barba Cassio francommi da questa inquietudine . 
collocando una guardia in mia casa, ed i sol- 
dati accampandogli zìi fuori. La casa era messa in 
istato di buona difesa. Cesare trattennesi presso di 
Filippo insino ad un’ ora dopo meriggio: non vide 
nessuno; si occupò, se non m‘ inganno, a regolare 
i conti con Balbo. Giunto a ore due in mia casa, 
entrò j n bagno, dove fecesi leggere alcuni versi 
sopra di Mamurca ( nome sotto il quale Catullo 
solea sgridar Cesare), e udì gli senza punto scom- 
porsi. Venne poi profumato, dopo di che si pose 
a tavola. Egli avea pigliato un vomitivo (ciò ch’egli 
sempre faceva avanti mangiare), e mangiò bene e 
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Oevve anche meglio, e fu d’ un umor lietissimo. 
Ma questo è poco. Una gajezza graziosa condiva 
ogni suo detto, e del parlare erangli compagne le 
grazie ed i piacevoli motti. Oltre la tavola di Ce- 
sare eranvene tre altre pel suo seguito, le quali 
non furon servite con minor profusione. ! suoi servi 
ed i suoi liberti noti furon manco abbondevolmente 
trattati. Brievemente me la son cavata con onore. 
Ma per verità non è desso un sì fatto ospite, al 
quale si possa dire : fatemi il favore di ripassare, 
al vostro, ritorno in casa mia : è più che bastante 
una volta. Noi non abbiamo proferita una sola pa- 
rola che si riferisse agli affari pubblici: la lette- 
ratura fu il solo tema de’ nostri discorsi. Il diporto 
gli è piaciuto. Disse di volersi trattenere un giorno 
a Pozzuolo ed un altro a Baja. Ecco l’ accoglienza, 
lo ne ho avuto un po’ d’ impaccio , ma senza troppo 
disordine. Passando presso la casa di campagna 
di Do labe Ila, la sua scorta, in questo sol luogo, 
marciò in due colonne a dritta ed a manca del 
suo cavallo. Io l’ho saputo da Nicia. 

L’ ultimo giorno di dicembre, essendo venuto a 
morire Q. Fabio, tostamente diedegli Cesare per suc- 
cessore, ad un’ora dopo meriggio, C. Rebilio, il quale 
non doveva durare in carica che il rimanente del 
giorno. Piacque assai, e fu ripetuto per tutto quel 
motto sopra questo comico consolalo, in che Cice- 
rone ebbe la maggior parte. Si dimanderà, diceva 
egli , sotto guai consoli Bebilio è stato console. La 
vigilanza di Bebilio è stata sì maravigliosa , sog- 
giugneva egli, che in tutto il suo consolato non. 
dormì mai. E si applaudiva in Roma a questa cri- 
tica rivolta ai capricci dittatoriali di Cesare, il quale, 
accerchialo da favoriti che gli dimandavano tutti il 
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consolato, non veggendo altro mezzo a soddisfarli, 
che conferendolo a questo per qualche mese, a quello 
per qualche giorno, ad altri, infine, per alcune ore; 
ed altrettanto volea fare de’ senatori. Ne recò il nu- 
mero a novecento, ed ammise. fra questi perfin dei 
Galli, ai quali avca fatto cangiare il grossolano lor 
sajo nella toga senatoriale. Ed intanto faceasi a gara 
a chi più berteggiava. E Cicerone diceva, egli è lo 
flesso che fare una buona azione , il mostrare a 
questi senatori la via che conduce al senato. Uno 
de’ suoi clienti lo pregava di far entrare un suo fi- 
gliuolo nel senato di Pompei, sua città municipale. 
.4 Roma , sevi piace, risposegli Cicerone, mentre 
a Pompei la cosa è un po’ meno facile. A dir brieve, 
queste celie non rifinivano mai sopra queste pro- 
mozioni, le quali non aveario altro scopo che di 
screditare un ordine, al quale pur egli apparteneva. 
Ma un giorno questo motteggiare si fu ancor più 
frizzante dell’ usato. 

Laberio, cavalier romano, avea per ordine di Ce- 
sare riempiuta una casella in una di quelle scrit- 
ture, dov’egli gittati avea di molli tratti satirici 
contro la sua tirannide. Fornita la scrittura, andò 
a chiedere un posto nell’ordine de' cavalieri, i quali 
al suo sopravvenire tanto si ristrinsero da non la- 
sciargli luogo tra loro. Cicerone allora gridogli da 
lungi dal banco de’ senatori: 

lo, o Laberio, ti farei volentieri luogo, ma sono 
ancor io alle strette. Ciò mi fa maraviglia , ripi- 
gliò con assai prontezza Laberio, rispetto ad un 
uomo che è usato sedersi sopra due sedie; allu- 
sione mordente alla volubilità dell’ oratore, amico 
di Pompeo, amico di Cesare. 

All’ entrar del seguente anno (70o) Cesare si 
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rivesli per la quinta fiata delle consolari insegne, ed 
elesse Antonio per suo collega. Nulla oggimai fal- 
livagli al suo potere; la dittatura teneala senza in- 
terruzione e senza contrasto. Avea ricevuti dal se- 
nato gli onori più strani che mai potesse inventare 
l’adulazione: tempio, altari, sacerdoti, sagrifizi. La 
sua statua collocala tra quelle dei re: ed egli chia- 
mato il padre della patria ; titolo che Cicerone avea 
sì gloriosamente acquistalo. Si adoperò poi per lui 
ogni maggiore sforzo di ridurre tutti questi eccessi 
entro i termini della ragione , ma vani tornarono 
i suoi sforzi. Cesare ambiva altresì il vano titolo 
di re. Antonio offrì alla insaziabile ambizione di lui, 
un diadema nelle ferie dei Lupercali , sacerdoti di 
novella istituzione, e fra i quali crasi fatto ascri- 
vere il giovine Quinto, con approvazione di suo 
padre, e in onta a suo zio. Il popolo ne mormorò. 
Due tribuni della plebe protestarono con estrema 
veemenza. Cesare, ridotto fu a farsi un merito della 
sua artificiosa mostra di rigettare questo diadema, 
del quale avrebbe potuto pur lasciarsi impunemente 
coprire. 

Aveva Cesare terminato i suoi preparativi per 
la spedizione conira i Parti, c regolata per due anni 
la successione dei magistrati. Dolabella era nominato 
console con Antonio pel rimanente dell’anno. Irzio 
e Pansa per l’anno susseguente. Decimo Bruto e 
L. Piando per l’anno dipoi. Ma questo potere tra- 
smodato, e questo oltraggiante disprezzo di tutte 
le leggi, e le sue violenze contra i magistrali, ed 
i nuovi tentativi per farsi dare il titolo di re, fe- 
cero alla fine scoppiare una congiura formata da 
lungo tempo , i cui capi erano M. Bruto c C. Cas- 
sio, e ne faceano parte ben più di sessanta senatori. 
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Cosare ucciso fu nel senato agli idi di marzo. Si 
risparmiò Antonio , fallo assai spesso poi rimpro- 
verato da Cicerone ai congiurali, celie fecegli ef- 
fettivamente perdere il frullo della loro intrapresa, 
la quale fu da lui tenuta sempre per gloriosissima. 

Cicerone fu presente alla morte di Cesare. Egli 
-vidcgli dare il colpo mortale , e mandar fuora re- 
stremo sospiro. E’ non dissimulò punto la sua gioja. 
I congiuratilo riguardarono come uno de’ loro più 
sicuri parteggiatori. Dapoi aver dato il colpo a Ce- 
sare, levando Bruto allo il pugnai sanguinoso, ebbe 
chiamato Cicerone per rallegrarsi con lui del ripri- 
slinamenlo della libertà; c tulli i congiurati, essen- 
dosi avviali al foro per annunziare al popolo quel 
fatto, aveano alle lor grida giunto il nome di Ci- 
cerone. E si fu poi per Marc’ Antonio un pretesto, 
onde pubblicamente accusarlo d’aver partecipalo alla 
cospirazione, ed eziandio d’ esserne stato l’autore. 
Ma egli è pur certo, non ne fosse a parte, quantunque 
si trovasse intimamente unito ai congiurati, e che 
essi avessero in lui un’intera fiducia. li suo carat- 
tere e la sua età (aveva egli allora 63 anni), lo 
rendevano poco atto ad un’ intrapresa di questa 
sorte. Egli non avrebbe potuto esser loro troppo 
utile nell’ eseguirla, ed il suo credilo, al contrario, 
poteva aver tanto più di forza per giustificarla , 
che non avendovi pigliata parte, non poteva na- 
scere il sospetto, ve lo avesse spinto qualche fine 
secondario. Tali si furono le ragioni che ritrassero 
Bruto e Cassio dal metterlo a parte del loro dise- 
gno. Essi slellersi conienti alla sicurezza, in che 
erano, della di lui approvazione. 

Contultociò slava apparecchialo ad un simile av- 
venimento, e lo desiderava, e faceane caldissimi 
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voli. Aveva già scritto ad Attico, che il regno di 
Cesare non poteva durar sei mesi, che sarebbesi 
veduto terminar per violenza, e che si augurava, 
di vivere tanto da pur vederne la line. Ed Attico 
avendogli scritto, che la statua di Cesare era stata 
collocala nel tempio di Quirino, presso a quella della 
dea della Salute, lo vorrei anzi, aveva egli rispo- 
sto, facendo allusione al caso di Romolo, che si 
trovasse col dio che colla dea. Una delle sue let- 
tere dimostra essersi intrattenuto col suo amico 
intorno ai mezzi d’inspirare a Bruto alcuna generosa 
risoluzione, rivoeando alla sua memoria la gloria 
della sua famiglia, la cui origine risaliva a due uo- 
mini, Aliala c Bruto, i quali aveano col loro co- 
laggio vendicala la libertà di Roma. E crede forse 
Unito che si debbano aspettare da Cesare delle no- 
vità che possano andare, a grado ai buoni citta- 
dini ? lo non ne conosco che una, e questa sarebbe, 
eh’ egli si fosse impiccato. Si è dunque posto in 
obblìo quel quadro di Aliala e del vecchio Bruto 
insiem colla iscrizione che tu sai ? Decsi or notare 
altresì che nelle opere ch’egli indirizzò a quel torno 
di tempo a Bruto, fa cadere il discorso sempre con 
moli’ arte sulla pubblica calamità, ma in ispccial 
modo su quella di Bruto, il quale vedeasi senza 
speranza ninna da poter far mostra di quelle virtù 
ond’era ornato, e che són degne di un popolo li- 
bero. Non si può sopralulto non riconoscere que- 
sta intenzione nei pensamenti che pongon fine al dia- 
logo degli oratori. Quand’ io reco gli occhi so- 
pra di te, o Bruto , qual dolor provo io mai in 
reggendo la tua giovanezza rattenuta in mezzo 
al suo corso per la maiavventurosa condizione 
della patria. Attico ed io li auguriamo di vederti 
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raccogliere il fruito della tua virtù, e vivere in una 
repubblica, dove tu possa trovar occasioni di rin- 
novare ed accrescere la gloria de’ tuoi antenati. 
Tu eri l'arbitro del foro, la tua gloria era oggi- 
mai già ferma e stabile: tu avevi bisogno della 
repubblica, e la repubblica bisogno di te. 

Dalle quali tutte cose si pare che se Cicerone igno- 
rava il fondo e le circostanze della congiura, sentiva 
troppo bene che si covava qualche gran disegno, 
ed egli vi aveva contribuito quanto più era in lui. 
Nelle sue risposte ad Antonio si attribuisce egli a 
grand’onore d’essere in sospetto di avervi avuta 
parte. Se se ne eccettua, die’ egli, Antonio ed altri 
cortigiani, non erari in Roma un solo cittadino 
che non si augurasse di potere spegner Cesare di 
sua propria mano. Tutti i cittadini dabbene aveano 
a quest'opera contribuito coi loro voti : e se i mezz i 
son venuti meno agli uni, ed agli altri il co- 
raggio, la volontà non fallì in nessuno. 

Dopo la morte di Cesare i congiurati si dires- 
sero al foro. Bruto inlendea di arringare al popolo , 
ina il commovimento che questa nuova eccitava 
intorno a lui, c la presenza di un gran numero di 
soldati che eransi recati a Roma per accompagnar 
Cesare nella sua spedizione contro- i Parli, gli fe- 
cero risolvere a ritirarsi al Campidoglio. Cicerone 
gli seguì colà con una gran parte del senato. Vi si 
tenne consulta intorno agli affari pubblici e sui mezzi 
di assicurare il fruito di questo rivolgimento di cose. 
Bruto finalmente convocò il popolo, e in una di- 
ceria che aveva a bell’ uopo composta, lo esortò a 
difendere contro i partigiani della tirannide, la li- 
bertà novellamente rivendicata. 

In questo mezzo Mare’Àntonio, timoroso per la 
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sua vita, avea giù deposle le consolari insegne , ed 
erasi, sotto mentite spoglie, riparato in sua casa, 
dove leticasi nascosto. Ripigliato poi animo, vista 
la moderazione de’ congiurali, ricomparve il dì sus- 
seguente in pubblico. 

I congiurali non aveano pensalo che alla morte 
di Cesare senza più, ed eransi abbandonati a tutta 
fede alla giustizia della loro causa, la quale per 
sè medesima non poteva altrimenti sostenersi. Ci- 
cerone pungea la loro inazione. Sapea che il po- 
polo era per essi, ma temeva troppo a ragione 
che non dessero ai loro nemici il tempo di riaversi 
c di armarsi. Così avess’ egli confortalo insin dalle 
prime Bruto e Cassio di convocare il senato in qua- 
lità di pretori, e di emanare de’ senati-consulti, quali 
si richiedeano dalle circostanze, vigorosi c forti ! Ma 
Bruto trovò questo consiglio soverchiamente ardilo, 
estimando più conveniente di rispettare 1’ autorità 
del consolo, nella lusinga che Antonio, il quale avea 
in alilo tempo cospirato contro la vita di Cesare, 
poteva essere ricondotto al buon partito, propose 
di deputare alcuni senatori per parlar di pace a que- 
sto nimico, che il dì innanzi tremava al loro co- 
spetto. Invano Cicerone cercò di combattere que- 
sto divisamento, invano sforzossi di far sentire che 
non eravi veruna sicurezza a trattar con un uo- 
mo, che si acconcerebbe a tutto insino a che avesse 
qualche cosa a temere , e che riprenderebbe il suo 
carattere, passato che fosse il pericolo. Prevalse il 
parere di Bruto, ma intanto che i deputati perde- 
vano un tempo prezioso in trattative, Cicerone man- 
tennesi fermo nella sua opinione, nè abbandonò il 
Campidoglio , e lasciò anche trascorrere i due primi 
giorni senza vedere Antonio. 


i t i O— 

L’ esito delle cose corrispose alle sue predizioni. 
Antonio non intendea che a guadagnar -tempo, per 
prepararsi alla guerra, protestando ch’egli noi! de- 
siderava altro che la pace e il ristabilimento della' 
repubblica. Due giorni trascorsero a ripetersi da 
ambe parti le medesime proteste. 11 terzo giorno 
Antonio convocò il senato per regolare i palli di 
questa ingannevol pace, ratificandola poi con un 
allo solenne. Egli pronunziò alcune vaghe parole 
sul bisogno della concordia: Cicerone, in un di- 
scorso più lungo, propose al senato di decretare 
un’ amnistia generale. La raunanza applaudì a que- 
sta proposta. 

I congiurati non intervennero al senato. Aneli' essi 
oggimai temevan per sè v medesimi. Antonio propose 
che fossero invitati a prender parte alle deliberazioni, 
offrendosi di dare il suo proprio figliuolo in pegno 
di lor sicurezza. A questa condizione essi discesero 
dal Campidoglio , c la confidenza die’ vista di ri- 
nascere fra le due parti. Bruto cenò la sera stessa 
con Lepido, Cassio con Antonio, e la nuova di 
questa riconciliazione venne accolta dagli applausi 
e dalle acclamazioni di tutta la città, che ebbe fede 
essere la pace c la libertà confermate per sempre. 

Aveva Lepido nella notte successiva alla morte 
di Cesare fallo rientrare in Roma una parte di quelle 
truppe, alla lesta delle quali era per recarsi in Ispa- 
gna, al governo della quale era stalo nominalo 
dal dittatore. Non veggendo niuno che Io potesse 
pareggiare in potenza , eragli caduto in mente il 
pensiero di scagliarsi sui congiurali, ed impadro- 
nirsi del governo. Ma, Antonio, stornandolo da que- 
sto disegno, fu sì accorto da farlo servir d’islru- 
mcnto alle sue proprie mire. Maritò la sua figliuola 
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al figliuolo di Lepido, e fecegli dare la dignità di 
gran ponteGce, ed usò del suo credito e delle sue 
forze per spaventare i congiurati insino a forzarli 
d’abbandonar Roma; e quando ebbe tratto da lui 
lutto ciò che ne voleva , lo persuase a partire per 
il suo governo, sotto colore di contener le provincie 
nella sommissione. 

Il terrore che Antonio avea saputo ispirare, e 
l’ autorità di che poteva disporre, fecero sì che il 
senato consentisse ad emanare celli decreti, i quali 
erano altrettanti passi verso lo scopo, a cui mirava. 
L’uno confermava tutti gli atti di Cesare, assicu- 
rava un altro delle ricompense ai suoi veterani, e 
gli si decretavano con un terzo dei magnifici fu- 
nerali, cerimonia che Antonio teneva come la più 
propizia occasione, onde suscitare dei guai e dei 
nemici alla parte repubblicana. È nolo eh’ ei sep- 
pevi suscitare colla insidiosa eloquenza che dispiegò 
nell’elogio funebre di Cesare, de’ gravi tumulti : che 
Bruto e Cassio ebbero gran pena a schermirsi dal 
furore de’ suoi agenti , miscuglio di stranieri e di 
schiavi, ai quali eransi congiunti gli Ebrei, che 
aveano sempre caldeggialo per Cesare contro a Pom- 
peo, dacché egli avea profanalo il loro tempio. 

I congiurali si fecero accorti alla perfine di quel 
che aveano ad aspettarsi da Antonio. Questo av- 
vertimento lo aveano altresì avuto da altre persone; 
Pigliaron pertanto la risoluzione di abbandonar Ro- 
ma. Trebonio condussesi nel suo governo d’Asia, e 
D. Bruto nella Gallia Cisalpina per istarvi ad aspet- 
tare l’esito delle cose. Bruto ritrasscsi con Cassio 
in una delle sue terre presso Lanuvio. 

Antonio compiè di consolidare in senato l’ autorità 

VITA di eie. 10 
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sua, c ritenendo pur tuttavia la maschera della mo- 
derazione, propose una legge, per la quale veniva 
abolita la dittatura, e la legge venne passata fra 
le più vive acclamazioni, c furongli per voto ren- 
dati pubblici ringraziamenti. Profittò poi di queste 
disposizioni per farsi dare una guardia di seimila 
uomini. 

Bisognava illudere i congiurati per un certo tempo 
anche piuttosto lungo, affinchè deponessero il pen- 
siero di gettarsi alle più ardite e vigorose risolu- 
zioni, e sopratutlo a quella d’impadronirsi di al- 
cune provincie, dove avessero potuto trovar della 
pecunia e delle soldatesche. Antonio continuò a par- 
lare nel senato con rispetto di Bruto e di Cassio, 
i quali si lasciarono si fattamente ingannare a que- 
ste lustre, che ebbero con esso lui attorno quel me- 
desimo tempo una conferenza, di che rimasero sod- 
disfattissimi. 

Appresso la dipartita de’ principali congiurati, Ci- 
cerone crasi pur risoluto di abbandonar Roma, non 
senza lagnarsi in tutte le sue lettere, che la indo- 
lenza di tulli i suoi amici avesse fatto fallir l’oc- 
casione di rimettere in piè la repubblica. ISel tra- 
versar eh’ ei fece le contrade vicine , ebbe osser- 
vato nel suo passaggio la contentezza che avea falla 
nascere la morte di Cesare. Non v’ha parola, non 
espressione, scriveva egli ad Attico, onde poter la- 
trarti i contrassegni di gioja che si manifestavano 
in ogni luogo: mi venne incontro ogni gente , e 
ini si misero attorno, e volle ognuno sapere dalla 
mia bocca il racconto di questo fatto. Ma qual è 
mai al presente lo stato delle cose pubbliche! quale 
contraddizione ! come possiamo noi temere coloro 
che abbiamo abbattuti, sostenere gli aiti di quelli, 
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dei quali noi approviamo la punizione, soffrire 
che tuttavia sussista la tirannide dopo la dislru- 
zion del tiranno , e veder la repubblica quasi an- 
nullata dopo che si è ripristinata la libertà ? 

Non guari tempo appresso, Cicerone ricevette 
una lettera di Antonio artificiosamente scritta, nella 
quale lo pregava di consentire al richiamo di Sesto 
Clodio , parente di quel furibondo tribuno che lo 
aveva esilialo, ed il prineipal ministro de' suoi fu- 
rori. Antonio, sposando, come fatto avea, la vedova 
di Clodio, erasi assunta la cura di tutta la fami- 
glia. Il console simulatore e destro diceva a Cice- 
rone, che quantunque avesse di già il consenso di 
Cesare pel ritorno di Sesto, ei non volea nulladi- 
meno farne uso senza averne ottenuto il sua, e 
che se lo riprometteva dalla sua troppo nota ge- 
nerosità d’ animo: e caso non lo ottenesse, desi- 
sterebbe di prestarsi per Clodio, affine di far certo 
Cicerone del potere eh’ egli avea sopra di lui. Ci- 
cerone nella sua risposta piena di compitezza, man- 
dogli il suo pienissimo aggradimento. 

Antonio dopo aver così dato sesto ai suoi affari, 
rimise la riunione del senato al primo di giugno, 
e profittò di quest’ intervallo per visitare l’ Italia col 
fine d’ impegnare al suo servizio tulli que’ veterani 
che trovavansi sparsi qua e là. Avea lasciato il go- 
verno a Dolabella suo collega. E Cicerone, comechè 
non avesse avuto giammai che una pessima opi- 
nione delle massime del suo genero, era nientedi- 
meno stato sempre in buona corrispondenza con 
esso lui. Ora veggendolo in una situazione di poter 
giovare la causa della repubblica, si studiò più che 
mai d’insinuarsi nella sua confidenza. L’assenza di 
Antonio favoriva questo suo avviso, e Dolabella 
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fomentò alte prime le speranze di Cicerone. Egli 
fece gitlarc a terra un altare eretto a Cesare, e pu- 
nire di morte alquanti de’ suoi più frenetici parti- 
giani. Tutta la città applaudì alla sua fermezza. 
Cicerone, che nell’ opinione universale divideva il 
merito d’ un fatto che si attribuiva ai suoi consi- 
gli, scrisse da Baja a Dolabella una lettera piena 
di contrassegni di ammirazione. 

Cicerone avea risoluto d’impiegare il tempo che era 
per passarlo fuori di Roma, a fare un viaggio in 
Grecia, per trovare colà il figliuolo, il quale da- 
vagli motivo a gran dispiaceri. Questo giovine crasi 
dato in braccio ad ogni vizio, c si rovinava in 
matte spese, strascinatovi da Gorgia suo maestro 
di rctlorica, assai portato per i piaceri, ed in ispe- 
cialità per quello del bere. L’ allievo avea per questo 
rispetto assai profittalo delle lezioni del suo maestro, 
il quale bevea, a quanto dicesi, insino a sei bic- 
chieri di vino in un sol fiato. E non ci volea meno 
della presenza del padre per ritrarre il figliuolo da 
simili traviamenti. Tuttavia la contentezza d’aver 
trovato in Dolabella un principal magistrato ciré 
somministrava al partito della libertà l’appoggio 
dell’ autorità pubblica , lo fece risolvere a procrasti- 
nare la sua dipartenza dopo la tornala del primo 
di ghigno. Stette dunque contento a scrivere a Gor- 
gia una lettera ben grave, ordinandogli di cessare 
ogni comunicazione col suo figliuolo, il quale ce- 
dendo egli medesimo alle rimostranze de’ suoi amici, 
e massimamente a quelle di Attico, ebbe riparalo 
a lutti i suoi falli, ripigliando tanto di piacere e 
di affetto ai suoi doveri, che suo padre pagogli 
tulli i debili, c recò la sua annua pensione ad una 
somma che può essere valutala a ventimila franchi. 
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l principii conosciulissimi di Cicerone non loglie- 
vano che avesse di frequenti abboccamenti cogli uh 
timi ministri di Cesare, Pansa, Irzio e Balbo, i 
quali continuavano a testificarli la maggiore stima 
ed amicizia. Eglino passavano con esso lui una parte 
della stagione estiva nelle sue case di campagna. 
Ma questa specie di cortigiania non era senza un 
qualche fine d’ interesse. Imperocché erano essi ben 
persuasi che se il partito repubblicano prevaleva, 
* Dullo eravi al mondo che fosse in circostanze più 
acconcio pei- proteggerli, e se gli intrighi di Anto- 
nio facevano rivivere la tirannide, Cicerone sarebbe 
stato conira di lui il più sicuro baluardo. Irzio e 
Pansa erano stati designali consoli per l’anno se- 
guente. Bruto e Cassio conoscciMÌo di quanta im- 
portanza . sarebbe a farli entrare nel partilo della 
repubblica , stringevano Cicerone ad usare di tutta 
la sua destrezza, sopralutlo verso Irzio, che era 
ad esso loro più che ogn’ altro sospetto. I futuri 
consoli non rifinivano di assicurarlo, che avrebbe 
egli potuto disporre di tutta la loro autorità durante 
il lor consolato, e se reslavagli qualche differenza 
su d’ Irzio, era d’altra parte cerlissipio della since- 
rità di Pansa. 

Bruto e Cassio continuavano a vivere nella loro 
ritiratezza di Lanuvio, irresoluti e perplessi, for- 
mando e abbandonando ad un’ora mille disegni, 
in aspettazione degli accidenti e dei casi, e del giorno 
della radunanza del senato. Bruto slava a tutta di- 
ligenza dettando un discorso che volea recitare, del 
quale ne inviò copia a Cicerone. Pretori com’essi 
eran di Roma , e ridotti a non potere esercitare la 
loro carica, vi facevano passare degli editti senza au- 
torità, dov’egli dichiaravano il loro amore per la 
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patria, per la libertà, per la pace; e proponevano 
pur anco di sottomettersi ad un perpetuo bando, 
se mai si estimasse, che essi far potessero un osta- 
colo qualunque alla restaurazione della concordia. 

Intanto era da qualche tempo comparso sulla sce- 
na del mondo un nuovo personaggio , la cui età e 
la sua prima oscurità non davano, vista nessuna 
ch’ei potesse rappresentare quella gran parte che 
poi rappresentò. Era questi il pronipote di Cesare 
e l’erede della sua ricchezza c del suo nome. Era * 
desso, così uno storico moderno (1), un ragazzo 
d’anni diciatto, piccolo e delicato, frequentemente 
malato, timido e che parlava a stento, a talché 
alcun tempo appresso scriveva prima dò che in- 
tendeva dire a sua moglie; la sua voce muta e 
debile: siedi’ egli era obbligato a servirsi di quella 
di un araldo per parlare al, popolo; ma non i scar- 
samente fornito di politica franchezza; nè richie- 
deasene meno per venire in Roma a reclamare la 
successione di Cesare. Nuli’ altra sorte di coraggio : 
ei temeva il tuono, ei temeva le tenebre, ed era 
implacabile verso chi gli metteva paura. Al primo 
sentir eh’ ci fpee la nuova della morte di Cesare, 
partì da Apollonia , scuola rinomatissima di Mace- 
donia , dove facea i suoi studi , e pigliò tosto il cam- 
mino d’Italia. Balbo, Irzio è Pausa, allora a Gè* 
nova, gli andarono incontro, c Io presentarono a 
Cicerone, sotto il cui consolato avea sortito i na- 
tali. Ottavio dimostrogli il più profondo rispetto, e 
gli dichiarò che la sua condotta sarebbe interamente 
subordinala ognora ai consigli suoi. 

Le sue pretensioni diedero forte motivo d’inquie- 

(I) Michelet. . 
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llidine, sì alla repubblica, e sì ad Antonio, il quale 
aspirava lui stesso alla successione di Cesare. Pre- 
sentalo al popolo da un tribuno della plebe il giorno 
stesso del suo avvenimento a Roma, celebrò Otta- 
vio con degli spettacoli le vittorie di suo zio, e 
fece arrecare in questi giuochi la sedia d’oro che 
il senato decretata avea in privilegio del dittatore. 

I tribuni la fecero tor via, e furono applauditi da 
lutto il corpo dei cavalieri. Cicerone provò una smi- 
surata gioja per quest’atto animoso, e si pose a 
vegliare sopra di Ottavio. 

Antonio in questo mezzo metteva a profitto lutti 
gli istanti di tempo, e camminava al suo scopo di- 
fìlatamenlc con assai d’energia giunta a singolare 
destrezza. Nel suo viaggio per l’ Italia erasi affe- 
zionali i veterani colle sue magnifiche promesse, e 
ne avea fallo avanzare verso Roma uno stuolo con* 
siderabile per servire al bisogno contro i suoi ne- 
mici. Colla sua accorta politica aveva, fatto approvar 
dal senato tutti gli atti di Cesare; impadronitosi sic- 
come avea fallo delle sue carte, ed arbitro del suo 
segretario Fabcrio, fabbricava dei novelli atti, dove 
inseriva in quelli che già v’ erano, lutto ciò che 
poteva, favorir le sue mire. Con questo mezzo erasi 
spianalo il sentiero ad un potere assoluto: lutto ciò. 
ch’ei voleva fare, faceva, dicendo essere stato scritto 
dal dittatore, ed eseguivalo senza aver oggimai più 
bisogno del concorso del senato , la cui indegnazione 
era divenuta impotente. Egli vendeva alle città, allo 
nazioni, ai re de’ privilegi e delle immunità, dicendo 
clic questi favori erano stati loro destinati da Ce- - 
sare, e che gli trovava lutti quanti già disposti fra 
le sue carte. 

E dovrem noi, dicea Cicerone, vedere anche 
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questo? L’opera di Bruto si ristringe dunque a farlo 
vivere nella sua casa di Lanuvio ? e dare agli atti, 
alle promesse, ai discorsi di Cesare morto, più 
di forza che non ne hanno mai avuta, mentr’ei 
si vivea ? Antonio disponea di tulio: distribuiva 
dei reami, e traeva da questi mercati, per lo più 
conchiusi nelle stanze di Fulvia sua moglie, delle 
somme così spropositate, che avendo agli idi di 
marzo da otto milioni di debiti, aveagli pagati avanti 
le calen di aprile. Quest’ infami e scandalosi traffi- 
chi, e lo spoglio del pubblico tesoro, e le somme 
depositate da Cesare nel tempio di Opi, e tutto che 
il dittatore avea lasciato di denaro e di oggetti pre- 
ziosi nella sua propria casa, gli aveano dato me- 
glio di cenlotrenlaeinque milioni, ch’egli in parte 
impiegò ad aumentare il numero delle sue genti 
d’arme, ed a comprar dei partigiani. Dolabella era 
oppresso dai debili. Egli se gli offrì di pagarli, e 
di associarlo in. appresso allo spoglio dello stalo, alla 
sola condizione di romperla col suo suocero (Ci- 
cerone) , e così e’ divenne uno de’ più formidabili 
nemici del parlilo repubblicano. 

Bruto aprì finalmente gli occhi sulla condotta di 
Antonio, e di concerto con Cassio gli richiese per 
lettere una spiegazione de’ suoi disegni. Che voglion 
mai, gli dicevano, quei veterani di che Boma tassi 
empiendo ogni dì, e quelli altresì che vi si aspet- 
tano pel primo di giugno? Non pare, od alme» 

. non si conosce, che Antonio abbia dato risposta a 
questa lettera: e non avea più d’uopo oggimai di 
star sulla simulazione. 

Durante il soggiorno di Cicerone alla campagna, 
dove riceveva di molli amici, trovò tanto d’ozio 
di compilare più d’ un’ opera filosofica, le quali sonci * 
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fortunatamenle pervenute. La più importante fra 
queste è l’opera della natura degli dèi intitolata 
a Bruto. E questa fu tosto seguita da un trattato 
della divinazione, dove espone in due libri tutto 
ciò che si può dire prò e contro questa scienza; 
ed un trattato del destino che è il compimento della 
precedente, come questo lo è del primo. E scrisse 
pur anco a questo tempo il famoso dialogo della 
vecchiezza, pubblicalo sotto il nome di Catone, e 
indirizzato al carissimo de’ suoi amici, al suo fedel 
Attico, opera per la quale è stato detto che faceva 
venir voglia d’ invecchiare. Non guari tempo ap- 
presso, fece a questo suo amico un altro presente 
del medesimo genere, ma più prezioso ancora per 
rispetto particolare alla dolcissima e lunga consue- 
tudine della lor vita, ed era questo il dialogo del- 
l'amicizia .* Tiensi pur anche che la traduzione del 
Timeo di Platone sia stala fornita circa a questo 
tempo. Si occupava altresì di un’ allr’ opera già da 
parecchi anni incominciala, ch’egli chiamava i suoi 
'aneddoti, ed era l’istoria segreta de’ suoi tempi. Ma 
questa non doveva essere pubblicala menti ’ ei si vj- 
vea, nè voleva comunicarla che ad uno strettissimo 
nùmero di amici ; ed Àttico, il principal confidente 
di questo misterioso lavoro , lo stringea assai spegso 
di recarlo a termine. Dione racconta, che Cicerone 
consegnò quest’ istoria suggellala a suo figliuolo con 
ordine espresso di non la leggere, nè di pubblicarla 
se non dopo la sua morte. Ma i successivi avve- 
nimenti non gli permisero di riveder più il suo fi- 
gliuolo, e l’opera si rimase probabilmente imper- 
fetta. Se ne sparsero nondimeno delle copie, ed Asco- 
nio, suo commentatore, ce ne ha conservali alcuni 
brani. 
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Cicerone, sul finir di maggio, pigliò il cammino 
di Roma, affine di trovarsi il primo di giugno alla 
unione del senato. Ciò che udì durante il viaggio, 
cagionagli qualche spavento. Se gli andava raccon- 
tando che la città formicolava di soldati, e che An- 
tonio ne chiamava da tulle parti; che non dissi- 
mulava più i suoi disegni di guerra, e che aveva 
risoluto di levare a D. Bruto il governo della Gal- 
lia per impadronirsene lui stesso. Irzio lo consigliò 
a non procedere più innanzi, e sembrava anch’egli 
deciso di assentarsi da Roma. Varrone scrissegli che 
i veterani tenevano dei discorsi niinaccevoli contro 
coloro, dai quali si credevano poco favoreggiati: 
Grecejo lo avverti, a nome di Cassio, di star bene 
in guardia, e di usare tulle le precauzioni massi- 
mamente contro qualche colpo di mano armala, che 
alcuni furibondi stavano mulinando contro di Tusco- 
lo. Non v’era bisogno di tanto per farlo determinare 
a ritornarsene indietro, e a non farsi vedere alla 
seduta del senato. I più de’ senatori, tremando come 
lui, seguirono il suo esempio, lasciando i consoli' 
liberi pienamente di fare, co’ pochi senatori che eran 
rimasi, lutti que’ decreti che facevano all’uopo loro. 

Cicerone allora ravvivò il progetto del suo viag- 
gio in Grecia non volendo rientrare in Roma, che 
sotto i successori de’ consoli in carica. Ma non po- 
teva un senatore abbandonare l’ Italia senza un con- 
gedo; c Iacea di mestieri che fosse incaricalo d’una 
di quelle libere legazioni ( legatio libera) che nascon- 
devano sotto il titolo pomposo l’inutilità del viag- 
gio, e davano un diritto alle medesime onorificenze 
che assegnarsi solcano agli ambasciatori. Cicerone 
richiese a grand’istanza una di queste onorifiche 
deputazioni a Dolabella , e dimandolla anche ad 
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Anlonio, e tulli e due gliela rifiutarono senza riguardo 
veruno. 

Bruto e Cassio dovevano pure abbandonare 1’ Ita- 
lia colla commissione di fare delle provvigioni di 
grano, Timo nell’Asia, nella Sicilia l’altro. I loro 
amici, per dare un onesto colore alla loro assenza , 
aveano procacciala per essi questa carica subalter- 
na, e di lai modo trovare i mezzi di provvedere 
alla loro sicurezza, e di armare qualche provincia 
per la difesa della repubblica. Ma questa commis- 
sione non era proporzionale alla loro dignità, e An- 
tonio, dandosi un gran da fare a fargliela conferire, 
aveva scorto in essi» una doppia soddisfazione sì 
nel loro allontanamento c sì nella loro umiliazione. 
Irzio, temendo non cominciassero la guerra, scrisse 
a Cicerone, perchè gli dislogliessc dal partire. Ci- 
cerone andogli a trovare ad Anzio, dov’ essi dove- 
vano tener consiglio coi loro migliori amici. Il suo 
sentimento fu che bisognava accettare quella com- 
missione; Bruto era di parere di partire; Cassio 
di rimanere. Cicerone vide con dispiacere questa 
dissensione, lo non ho , die’ egli, trovato colà che 
•Iella divisione: non v ha nè senno , nè ordine, nè 
buona ragione in tutto ciò che fanno. Così son 
più che mai risoluto di partir quanto prima , e 
ritirarmi in qualche riposto angolo del mondo , 
dov' io non intenda più parlare di tutti que' falli 
che si van commettendo. 

Ottavio, arrivato che fu a Roma, ebbe da Anlo- 
nio un’accoglienza assai dura. Pieno di disprezzo 
per un giovine senza esperienza, e di odio contro 
un rivale, il consolo avea fatto in modo ch’ei non 
riuscisse a conseguire il tribunato a cui pretendeva, 
dignità che parca riprometterli l’inclinazione del 
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popolo a suo favore. Ma intanto che Antonio colle sue 
mene, colle sue minacce c colla sua avarizia, si an- 
dava a mano a mano alienando lutti gli animi, Ot- 
tavio, con una condotta saggia ed accortissima, seppe 
bel bello guadagnarsi il favor del senato, del po- 
polo. e dei veterani. Non v’ era d’ uopo che della ini- 
micizia dì Antonio e di Ottavio, per attirar su di 
quest’ultimo l’ attenzione della parte repubblicana. 
Cicerone parve aver cangialo di pensare rispetto al 
carattere di lui, e concepire di lui le più fondale 
speranze. Io trovo, scriveva egli, che in Ottavio 
non falla nè l'ingegno, nè il coraggio; ma la sua 
dà, il suo nome, le sue pretese, i suoi consiglieri, 
lutto questo richiede che si esamini ben seriamente 
se ci possiamo fidar di lui. Il suo patrigno non 
gii aggiusta troppa fede: ma pure conviene in ogni 
caso accarezzarlo , se non foss’ altro, perchè non si 
stringa in lega con Antonio. 

Cicerone, per sottrarsi all’affluenza di chi andava 
a fargli visita, abbandonò la sua casa di Baja, e 
si riparò a quella che avea ne’ contorni di Napoli. 
Egli è là , che fra i preparativi della sua partenza 
e delle sue preoccupazioni di politica, diede comin- 
eiamento, per l’istruzione di suo figlio, al suo trat- 
tato dei doveri, ed anche a quello della virtù. Nè 
trascurava frattanto la sua storia segreta, ed inviò 
tosto al suo Attico quel famoso trattalo della gloria , 
che si è conservato insino al XIV secolo. Petrarca, 
che ne possedeva il solo manoscritto che siasi co- 
nosciuto, lo prestò ad un vecchio stalo già suo 
precettore, il quale era sì povero, che lo impegnò 
in un momento di bisogno, e non si ritrovò più. 

Cicerone ed Attico ebbero a questo tempo nella 
loro famiglia una consolazione inaspettata. Il giovine 
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Quinto loro nipote, il quale dopo la morte di Ce- 
sare crasi unito ad Antonio, ed era perfin chiamate 
il suo braccio diritto, pigliò ad un tratto la riso- 
luzione di unirsi a Bruto, adducendo per motivo 
l’ orrore che gli desiavano i segreti disegni di An- 
tonio. E fece assaperc a suo padre, che quel console 
l’aveva incaricalo d’impadronirsi dei posti più for- 
tificati di Roma, ed a proclamarlo dittatore: pro- 
posta ch’egli avea respinta. E Quinto, commosso da 
questi sentimenti, presentò suo figliuolo a Cicerone, 
assicurandolo della sua sincerità, e pregandolo a 
riconciliarlo con Attico. Cicerone ebbe assai più dif- 
ficoltà che suo fratello a persuadersene, c non du- 
bitò punto tra sé, che questo cambiamento non fosse 
un novello artificio per cavar da essi del denaro, tro- 
vandosene egli allora in gran bisogno per essere enor- 
memente indebitalo. Ma venne a capo infine di di- 
struggere i sospetti e le diffidenze della sua famiglia. 
Cicerone, dopo averlo tenuto d’occhio per alcun tem- 
po, fu sì persuaso della sua buona fede, che anch’egli 
medesimo lo raccomandò teneramente ad Attico, e 

10 presentò anche a Bruto, come uno de’ suoi più 
sicuri partigiani. Quinto fu fedele alle sue promesse, 
e per dare un testimonio luminoso della sua sin- 
cerità ebbe il cuore, innanzi la fine dell’anno, di , 
accusare Antonio dinanzi al popolo d’aver sac- 
cheggialo il tempio di Opi. Ma qualunque sia stato 

11 motivo che abbialo tratto a questo cangiamento 
di condotta, fu fatale a suo padre ed a lui stesso , 
e questo fallo fu riferito fra le precipue cagioni 
delle lagnanze di Antonio contro di Cicerone. 

II viaggio in Grecia divisalo già da molto tem- 
po fu finalmente intrapreso verso la metà della sta- 
te (709). Cicerone avea fatti preparare tic piccoli 
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cavigli per il suo seguilo c per sò. Ma informalo che 
giungevano d’ogni palle delle legioni, e che il mare 
era. sempre infestalo da pirati, giudicò che vi sa- 
rebbe siala maggior sicurezza ad imbarcarsi con 
Bruto e Cassio, che aveano raccolta una riguarde- 
volissima flotta sulle coste della Campania. E Ci- 
cerone, persuaso dalle leltere di Attico, che tutti ge- 
neralmente approvavano la sua dipartita, purché 
fosse di ritorno al principiar dell’anno susseguente, 
costeggiò lentamente insino a Reggio, uscendo ogni 
sera dal suo naviglio per passar la notte presso 
qualche suo amico. Essendosi trattenuto uu giorno 
a Velia , diede quivi cominciamento ai suoi topici, e 
fornita ebbe quest’opera innanzi di arrivare a Reg- 
gio. Ed avendo altresì, pur continuando il suo viag- 
gio, aperto il suo trattato sulla filosofica acca- 
demica , si fc’ avveduto che la prefazione del terzo 
libro era la stessa ch’egli avea già pubblicala in 
fronte al suo trattalo della (fioria. La cagione di 
questo doppio collocamento, ne fa chiara l’abitu- 
dine che avea, di aver sempre in pronto un buon 
numero di prefazioni acconcie ai soggetti ordinari 
de’ suoi studi, e che poteva poi adattare, senza farvi 
di troppi gran cangiamenti, a ciascuna opera che 
andava pubblicando. Ei ne dettò incontanente un’al- 
tra per il trattalo della gloria, c feccia avere ad 
Attico, pregandolo la sostituisse all’ altra prima nel 
suo esemplare di quel trattalo. 

A Reggio ei fu visitalo dai principali abitanti della 
città , che gli arrecarono le nuove giunte lo stesso 
giorno da Roma, c che per essere fuori dell’ordi- 
nario, non se le aspettava. E avvenuto, andavasi 
dicendo, un totale e non più speralo cangiamento 
in Anlouio col rinunziare ch’ei facea ad ogni sua 
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prctesa sulla Gallia, e col sottomettersi interamente 
alla autorità del senato, e disponendosi a riconci- 
liarsi con Bruto e con Cassio; nè traltavasi d’altro 
più clic d’una generale pacificazione : egli affari, 
onde pigliar potessero quella direzione più felice 
che sirichiedea, non dimandavano altro più che la 
presenza di Cicerone, di cui biasimavascne la di- 
partenza. Cicerone abbandonò il già divisato viag- 
gio. Attico lo confermò in questa novella risoluzione, 
c lo sollecitò a ritornarsene. Dacché Bruto il seppe 
di ritorno a Velia, fu a ritrovarlo, ed informolio 
di ciò che crasi fatto in senato nella tornata del 
primo di giugno. Pisonc eravisi segnalato con un 
discorso gravissimo. Eransi per lui fatte delle pro- 
poste gagliardissime a favore della libertà, ma ninno 
fuvvi che abbialo sostenuto. Comechè in sostanza 
proseguisse Cicerone ad esser lieto del suo ritorno, 
parvegli nondimeno di non esser così necessaria in 
Roma la sua presenza, come erasele dapprima im- 
maginato, dacché nessun senatore aveva avuto il 
coraggio di sostener Risone, c Risone non avea, 
quanto si conveniva, sostenuto sé stesso col farsi 
nuovamente rivedere il dì susseguente in senato. 

Cicerone vedeva allora per 1’ ultima volta Bruto, 
il quale abbandonò poco dipoi l’Italia con Cassio. 
Cesare avea lor dato per l’ anno che terrebbe die- 
tro alla loro pretura, all’uno la Macedonia, la Siria 
all’altro; ma Antonio, spogliandoli entrambi del go- 
verno di queste importanti provincie, avea fallo dare 
il governo di Creta a Bruto c quello di Cirene' a 
Cassio, e pigliando per sé medesimo la Macedonia, 
aveva affidala la Siria a Dolabella. Fatte tutte que- 
ste cose, aveva immantinente spedito suo fratello 
Cajo a pigliare in suo nome il possesso della prima, 
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intanlochè d’altra parte correva Dolabella ad im- 
padronirsi della sua. Intendevano essi a preve- 
nire i loro nemici supponendo, secondo le più pro- 
probabili congetture, che avessero fatto disegno di 
occuparsele, e in effetto eransi infine determinali 
di piantarsi in quelle provincie per cimentarvi le loro 
forze. 

Dacché seppesi in Roma che Cicerone era per 
ritornare, si recò una tal calca di gente incontro a 
lui, che egli impiegò quasi un giorno a rendersi 
dalle porle della città alla sua abitazione. II senato 
si raccoglieva alla dimane, (il dì primo di settem- 
bre). Antonio l’invitò a venirvi. Cicerone guardò 
il letto sotto colore d’ indisposizione di salute e di 
stanchezza pel fatto viaggio, ma in effetto pel ti- 
more di qualche insidia. Antonio, punto dal motivo 
ingiurioso che darsi poteva a quest’ assenza , voleva 
inviar de’ soldati con ordine di condurvelo a forza, 
o di bruciar la sua casa. Ma sull’istanza di assai 
persone, che s’intromisero, rivocò quest’ordine, e 
stette contento a mettere un sequestro sui beni di 
lui. L’intendimento di Antonio era di far decre- 
tare in quel giorno stesso degli onori straordinari 
alla memoria di Cesare , ed erasi fitto in sua lesta , 
forzando Cicerone a prender parte a siffatta delibe- 
razione, di renderlo o dispregevole agli occhi di 
lutto il suo partito, ovvero odioso ai veterani, se 
egli avesse avuta tanta forza d’animo per opporvisi. 
In sua assenza il decreto passò senza opposizione, 
alcuna. 

Il senato essendosi radunalo il dì susseguente, An- 
tonio a vicenda si assentò , c Cicerone disse la 
prima di quelle sue famose arringhe conosciuti* 
sotto il nome di Filippiche , e che furono l’ ultimo 
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monumento della sua eloquenza. Egli si lamentò 
della violenza che Antonio esercitata avea contra di 
sò, e dichiarò che non avrebbe giammai acconsentilo 
al decreto fatto il dì innanzi, ed entrando poi al- 
quanto a discutere gli affari pubblici, espresse il suo 
sentire con una dignità e gravità insieme degne dei 
migliori tempi della repubblica, non lasciando di 
usare anche qualche picciol tratto ironico verso di 
Antonio, e verso coloro che tenevano dopo di lui 
le prime cariche. 

Antonio, fatto furibondo da questa sua diceria, 
intimò per li 19 di settembre una raunanza, alla 
quale invitò nominatamente Cicerone. Il suo divi’ 
samento era di rispondergli, ed impiegò tutto 1* in- 
tervallo di tempo a preparare la sua parlata, e pas- 
sava le giornate intere nella sua casa di Tivoli, per 
francarsi nel declamare. Egli si trovò tra i primi 
al senato con una guardia numerosa , sperando di 
vedervi venire il suo avversario, ma lo aspettò in- 
vano. Antonio che, secondo si esprime Cicerone, 
parve piuttosto vomitare che parlare, si lasciò tra- 
scorrere nel suo dire agli eccessi estremi del fu- 
rore, e lo accusò d’essere stato il principal autore 
della cospirazione contro Cesare, affine di trarre a 
qualche violenza i veterani, avendo procuralo di 
collocarli a portala della sua voce, alle porte del 
tempio, dove era radunalo il senato. 

Cicerone crasi intanto riparalo nella sua villa di 
Napoli. In quell’ asilo egli compose la sua seconda 
Filippica, la più insigne di tutte, che i romani chia- 
marono opera divina, e che ha fallo gran meraviglia 
come sul declinar della vita, abbia potuto ritrovare 
quel fuoco e quella vivacità, clic sono proprie delle 
più belle opere della sua gioventù. Questa diceria 
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non fu altrimenti recitata. Egli ne inviò soltanto una 
copia a Bruto ed a Cassio, che l’ammirarono estre- 
mamente. 

Ottavio andavasi fortificando di giorno in giorno 
più. Stimolava ardentemente i soldati di suo zio, 
e dava loro di grosse somme di danaro, intanlochè 
gliene prometteva delle maggiori ancora, e ne ri- 
traeva del continuo sempre dalla parte di Antonio. 
E fe’ogni prova per cattivarsi la confidenza dei re- 
pubblicani, ed ottenere così il comando delle trup- 
pe, delle quali prevedeva avrebbesi avuto bisogno 
contea il suo rivale. Scrisse spesso a Cicerone, c 
gli richiese un abboccamento segreto a Capua, che 
però egli ricusò: e fecelo pregare per mezzo dei 
suoi amici di far ritorno a Roma , confortandolo a 
farsi capo principale degli affari , a combattere con 
seco il comune nemico, a salvare una seconda volta 
la patria, promettendogli di seguire in lutto i con- 
sigli suoi, e chiamandolo suo padre. Ma tante pro- 
messe e tante adulazioni si rimanevano senza ef- 
fetto. Imperocché Cicerone diffidavasi sempre di un 
ragazzo (era questo il nome che davagli, di che 
poi Ottavio gliene fece un delitto) di un ragazzo 
che non gli pareva capace di stare al paragone di 
Antonio: e che in caso di felice successo si abuse- 
rebbe della forza e della fortuna, e getterebbesi alla 
sua volta ad ogni genere di crudeltà. Era per altro 
deliberato di non ricomparire a Roma che, allor- 
quando Antonio fossene parlilo: e ne aspettava il 
giorno studiando in questo mezzo e faticando. Ol- 
tre la 2.“ Filippica fornì il trattalo degli Uffici, e 
cominciò i paradossi, che è una specie di esplica- 
zione dei principali punti della dottrina degli Stoici. 

Antonio crasi recato a Brindisi incontro a quattro 


Digitized by Google 



— o 163 o~ 

legioni , che ritornavano dalla Macedonia, speran- 
do guadagnarle alla sua causa , e rientrar con 
esse in Roma per sottometterla. Tre fra esse riget- 
tarono ostinatamente le sue offerte. Ei fecene veni- 
re a sé i centurioni in numero di trecento, e feceli 
tutti l’un dopo l’altro trucidare. Fulvia, avida come 
lui di tale sanguinoso spettacolo, ebbe il suo viso 
asperso di sangue, che spicciava da quelle sgraziate 
vittime. 

Ritornalo a Roma, impiegò il resto del suo con- 
solato a spogliare i suoi nemici de’ loro governi, 
per rivestirne i suoi amici, alcuni de’ quali non ar- 
dirono di accettarli. Tutti i suoi editti facevano scor- 
gere il furore ond’ era investito. Accusava Cicerone 
d’ avere ispiralo egli solo ad Ottavio che ei credeva 
d’infamare col nome di Spartaco, tutta la sua ar- 
ditezza e tutti i suoi disegni : e trattava il giovine 
Quinto come un infame che gli si era offerto di as- 
sassinar suo padre e suo zio. Avendo convocalo 
il senato per li 24 di ottobre, proferì le più alle 
minacce contro di quelli che si sottraessero di as- 
sistervi. Frattanto si assentò egli stesso, e intimò 
un’ altra riunione pei 28. 

Ma due delle legioni eh’ egli avea trovate infles- 
sibili, si erano date ad Ottavio, ed eransi impadro- 
nite d’Alba nelle vicinanze di Roma. A questa nuo- 
va egli abbandonò precipitosamente Roma per an- 
dare ad impadronirsi col suo esercito della Gallia 
cisalpina, che crasi fatta dare, e che era stala già 
occupata da Decimo Bruto. 

Dacché Cicerone venne a sapere ch’era partito, 
lasciò i libri e la campagna, e riapparve a Roma, 
dove ebbe tosto più d’una conferenza coi consoli 
designati e con Ottavio. II senato era convocalo per 
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li 20 di dicembre. Cicerone avea risolino di non 
ricomparirvi che dopo l’ entrala in carica de’ nuovi 
consoli, ma come crasi ricevuto il dì innanzi un 
editto di Decimo Drillo, col quale veniva interdetta 
ad Antonio l’ entrala nella sua provincia, egli di- 
chiarava che la conserverebbe al senato e al popolo 
romano, Cicerone avvisò, affine di animar Decimo, 
ili ottener dal senato un decreto in suo favore. E 
si recò per tempo alla seduta, e il grido che se 
ne sparse, vi attirò immantinente tulli i senatori. 

Cicerone aprì la deliberazione. E cominciò (5. a Fi- 
lippica) a maravigliarsi che si volesse aspettala* 
il l.° di giugno per operar contro Antonio, il quali* 
non aspettava altrimenti questo termine per agire 
contro la repubblica ; e si lagnò poi che si lasciasse 
a de’ privati l’ incarico di sostenere una guerra che 
interessava tutto lo stalo; dimandò che si ricom- 
pensassero i loro sforzi ; levò a cielo l’ affettuosa 
operosità di Decimo, e le obbligazioni che si aveano 
al giovine Cesare, il cui coraggio aveva impedito 
che Antonio mettesse in alto il disegno funesto che 
meditava contro di Doma. La conclusione del suo 
dire si fu, che i nuovi consoli Pausa ed Ir zio esser 
dovevano incaricati della sicurezza della città e del 
senato in occasione della radunanza del l.° digen- 
najo; che. bisognava decretare dei ringraziamenti 
a I). Ilruto, al suo esercito, alle città e alle co- 
lonie della sua provincia, degli elogi e de nuovi 
onori a Ottavio ed alle legioni che lo aveano se- 
guito. Tulle queste proposizioni furono unanima- 
menle adottale, e il senato-consulto fu compilalo se- 
condo lo conclusioni di Cicerone. Dal senato si recò 
Foratore al foro. Colà (i. a Filip.) rese conto al po- 
polo di ciò che crasi fatto in senato. Esili colmò di 
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novelle lodi il giovine Cesare, D. Bruto e le loro 
legioni. E chiamò Antonio nemico dello stato, quan- 
tunque il senato-consulto non gli avesse dato que- 
sto nome: e gli ricusò quello di console, e il po- 
polo applaudì a lutto. Ed inspirò nei romani quei 
medesimi sentimenti che animalo aveano i loro an- 
tenati: mostrò loro una vittoria facile, e gl’ infiam- 
mò dell’amore della libertà; e che il senato alla sua 
voce e al suo esempio, si disponeva a riconquistare 
insiem con essi. Cicerone, richiamandosi nel processo 
di tempo alla memoria il dì in che avea pronun- 
ciate queste arringhe, dichiarò clic se egli avesse 
dovuto perdere la vita discendendo dalla ringhiera, 
giudicato avrebbe nulla essere mancalo alla sua glo- 
ria, poiché aveva inteso il popolo romano gridari* 
ad alla voce : Egli ha salvata la repubblica ancora 
una volta. Credesi che abbia fatta allora di pub- 
blica ragione la sua 2. a Filippica; essa fu sparsa per 
Roma e per tutta Italia , e avidamente letta. Anlo- 
lonio non la perdonò più mai all’ autore, e fu que- 
sta la cagion principale della sua morte. 

Il rimanente di questo torbido anno fu dispensalo 
a far nuove leve di truppe per la guardia dei nuovi 
consoli e per la difesa dello stalo. Si spinsero i pre- 
parativi di guerra con tanta più di celerilà in quanto 
che si venne tosto a sapere aver Antonio posto l’as- 
sedio a Modena, dove Decimo Bruto, il (piale, non 
essendosi trovalo forte abbastanza per osteggiare in 
campo aperto, avea pigliato il partito di rinchiu- 
dersi in una città forte com’era Modena. Ottavio, 
senza aspettar l’ordine del senato, e per consiglio 
di Cicerone, uscì di Roma alla testa delle sue trup- 
pe, e marciò sulle orme di Antonio. Ed egli mede- 
simo non si trovava in istalo di combatterlo, ma 
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sperava clic, osservandolo davvicino, troverebbe l’oc- 
casionc di nuocergli, e questa diversione darebbe 
animo a Decimo Bruto di difendersi con bastante 
animo per dare ai consoli il tempo di venire in- 
nanzi a soccorrerlo colla loro grande armata. 

Tutti i parlili aspettavano impazienti l’apertura 
dell’anno (710), per giudicare delle disposizioni dei 
nuovi consoli. Cicerone nelle frequenti conferenze che 
aveva avuto con essi fu per essi fatta promessa che 
avrebbono combattuto con tutto il vigore i nemici 
dello stalo. Ma ciò eh’ essi dovevano a Cesare, e i 
loro vincoli co’ suoi partigiani, rendevano dubbi i 
loro animi , tantoché languido era il loro zelo ed 
intralciati i loro passi. Volevano ricorrere imprima 
alla via delle trattative che a quella delle armi. Tut- 
tavia alla prima radunanza del senato (l.° di gen- 
najo), mostrarono quella dignità e fermezza che si 
conveniva loro, ed esortarono i senatori a pren- 
dere delle misure corrispondenti alla gran causa, 
di cui s’intitolavano i capi. 

Ma sapendo che il sentimento di Cicerone era di 
dichiarare Antonio pubblico nemico, invitarono Fa- 
bio Caleno, amico di Antonio, a dire pel primo il 
suo parere nella speranza che la sua opinione con- 
traria alle misure di rigore, disporrebbe gli animi 
a moderazione. L’ opinione di Caleno fu di sospen- 
dere le ostilità, e d'inviare una deputazione ad 
Antonio , pregandolo di rinunciare alle sue pretese 
sulla Gallia , e di riconoscere V autorità del se- 
nato. Molti de’ senatori si accostarono al medesimo 
parere. 

Cicerone lo oppugnò con tutta la forza (o. a Filip.) 
La repubblica, die’ egli, non può, senza suo diso- 
nore, trattare con un cittadino armato cantra di lei. 


Digilized by Googl 



— o 167 o — 

*Y quale era stato da diversi decreti del senato impli- 
citamente, dichiarato nemico pubblico , e che conve- 
niva colpirlo di questo nome con un formale de- 
creto. Una deputazione non sarebbe soltanto inutile , 
ma anzi pregiudicevole. Imperocché Antonio non si 
sottometterà a nessuna cosa giusta, e questa len- 
tezza rallenterebbe le operazioni di guerra, c raf- 
fredderebbe l’ardor delle legioni. Bisogna, al con- 
trario, non perdere un sol istante di tempo, af- 
frettare la leva delle truppe si a Roma e sì per 
tutta Italia, sospendere gli affari civili, chiudere 
i tribunali, dichiarare la patria in pericolo , far 
prendere a tutti i cittadini, ed anche ai senatori, 
l abito di guerra , ed incaricare i consoli di prov- 
vedere alla sicurezza della repubblica , rivestendoli 
d’una temporanea dittatura. Passando poi agli onori 
decretali nelle ultime tornale del senato ai cittadini 
che ne erano siali giudicali degni, presentò un mo- 
dello di decreto separalo per ciascheduno di essi 
e per D. Bruto e per Ottavio e per Lepido. Oli atti 
di quest’ ultimo non meritavano, a dir vero, un sì 
latto favore, senza che la sua fedeltà medesima ne 
era sospetta, ma trovandosi a capo del miglior eser- 
cito dello stato, era per avventura fra tulli i citta- 
dini quegli, da cui si polca maggiormente temere, 
ed a sperarne a rincontro i maggiori servigi. Ci- 
cerone poi si avvisava di attirarlo al partilo del 
senato con delle dimostrazioni di confidenza. In 
(pianto a Ottavio, dopo averlo nuovamente ricolmo 
di lodi, propose un decreto, onde aggiudicarli il co- 
mando delle genti che avea riunite, c dimandò per 
lui il grado ed i privilegi di pro-prclorc. Egli si 
fondo in questa dimanda a favore di un cittadino 
così giovine coni’ era Cesare, sulle speranze eli’ ei 
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dava alla patria. Laonde ei si fe’ garante delle sue 
intenzioni. Io, die 'egli, conosco i più intimi senti- 
menti del suo cuore, io impegno la mia parola 
che Ottavio non cesserà giammai d’essere quello 
che era allora, tale cioè quale si desidera che sem- 
pre sia. E dimandò infine delle ricompense per le 
legioni che lo avevano seguito ; propose che i con- 
soli fossero incaricati di assegnar loro delle terre, 
e che fossero ad essi rimesse dopo la guerra quelle 
somme che erangli state promesse. 

Il senato approvò con suo decreto queste ultime 
proposte di Cicerone, e quantunque le distinzioni 
sollecitale per Ottavio paressero sì smisurate a Cice- 
rone medesimo, che non avea potuto proporle senza 
offrire la sua cauzione, tuttavia non pochi senatori 
procederono più innanzi di lui , dimandando per 
I’ erede di Cesare, uno l’ erezione d’una statua, un 
altro il privilegio di poter avere tutte le magistra- 
ture avanti l’età. 

Ma le dispute sulla deputazione furono più ani- 
mate e più lunghe. Alcuni tra i principali senatori 
diedero di spalla a quest’avviso, ed i consoli che 

10 favoreggiavano veggendo che la maggioranza dei 
suffragi inclinava a quello di Cicerone, lasciarono 
che si continuasse insino a notte la discussione. E 
ricominciò il dì susseguente col medesimo calore, 
e fu di nuovo prolungala insino a sera, e ripigliala 

11 terzo giorno. Andavasi finalmente a dettare un 
senato-consulto conforme all'opinione di Cicerone, 
ma il tribuno Silvio vi si oppose, e i partigiani della 
deputazione vinsero la prova. 

Si nominarono sull’istante tre senatori consolari. 
S. Sulpicio, L. Pisone e L. Filippo; Cicerone regolò 
egli stesso, o, per dir meglio, ristrinse il loro 
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potere. Essi non potevano trattare con Antonio, era- 
no soltanto incaricati di recarli in nome del senato 
l’ordine positivo di levar l’assedio di Modena, e 
di metter fine alle ostilità nella Gallia. 

Una si lunga deliberazione eccitò sì vivamente 
la curiosità pubblica , che lutti i giorni si lenea rati- 
nato in gran numero il popolo al foro, onde aver 
tosto le notizie, e conoscerne issofatto il risultamenlo. 
Il nome c le lodi di Cicerone erano in ogni bocca, 
e il dì in cui la discussione chiusa fu in senato, tutte 
le voci il chiamarono ai rostri. Ed ei vi salse scor- 
tovi dal tribuno Apulejo; e quivi riepilogò (G. a Fi- 
lip.), ciò che dietro la sua opinione crasi decretalo 
nella tornala dei 20 di dicembre; espose poscia in 
poche parole la sentenza che delta vi avea nella 
tornata del 1 di gennajo, la quale, dopo aver pre- 
valso per tre giorni, era stata abbandonata. Tutta- 
via, per sostenere gli animi, e’ si adoprò a pro- 
vare che la decision del senato era, meno una mi- 
sura di conciliazione, che una dichiarazione di guerra 
ad Antonio, il quale certo ricuserà d’ ubbidire. Bi- 
sognava pertanto senza esitazione e senza indugio 
pigliar le armi e il sajo di guerra. Vedrebbesi al- 
lora lui stesso qual capo dei difensori di libertà: 
e lutto il suo zelo e tutta quanta la sua vigilanza 
sarebbero consacrale a questa sublime causa che non 
può perire. 

Intanto che i deputati si dirigevano al campo di 
Antonio, questi strignea più gagliardamente l’as- 
sedio di Modena, e gli amici che avea in Roma, vo- 
lendo intrigare il senato in nuovi negoziati, cerca- 
vano a prevenire con delle speciose ragioni i mali 
effetti, che vi doveano produrre le presunte risposte 
di Antonio. Caleno, capo di questo partito, tenca 
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con lui una continua corrispondenza, e pubblicava 
quelle lettere che giudicava le più acconce a spar- 
gere la incertezza e lo scoraggiamento fra i loro 
avversarii. 

Cicerone non fu lungo tempo ingannato da que- 
sti intrighi ; e andò facendo ogni suo sforzo onde ria- 
nimare il coraggio de’ senatori (7. a Filip.) dichia- 
rando francamente che non conveniva a vcrun patto 
consentire alla pace con Antonio, perchè questa pace 
sarebbe vergognosa, perchè sarebbe funesta, perchè 
impossibile, tre punti ch’egli vittoriosamente chiari. 

Svelò i disegni di quelli che la dimandavano, 
e si lasciò sfuggire alquanti frizzi satirici sopra di 
Caleno, a cui e’ non trovò altra risposta che delle 
ingiurie sul gusto di quest’apostrofe: Ecco ciò eh’ io 
ho coluto, o Cicerone, ovver Cicercolo, o Cicerac- 
chio, o ver Cicerite, o qualunque altro nome che 
tu mai scegliessi. In questo i consoli, animati da 
Cicerone, aveano affrettali i preparativi di guerra. 
Irzio, erasi già incamminato verso la Gallia colla 
sua oste, mentre Pansa rimaso a Roma, continuava 
a sollecitar le leve. Irzio sperava che le sue forze, 
riunite a quelle di Ottavio, basterebbero a conte- 
nere Antonio, inlanloehè stavano aspettando Pansa 
colle soldatesche di nuova leva, onde trovarsi in 
grado di venirne ad una giornata, il cui esito aveano 
tutto il fondamento di sperarlo felice. 

Antonio ricusò di sottomettersi agli ordini del 
senato. Ei non permise nè pure ai deputali di par- 
lare a Decimo Bruto, siccome prescrivevano le loro 
istruzioni, e questa proibizione gli fece ricorrere a 
degli stratagemmi, di cui la storia ce ne ha con- 
servala memoria. Essi aveano trovali alcuni palom- 
bari, i quali portavano sott’acqua a Decimo degli 
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ordini od allro scolpiti su delle lamine di piombo. 
Antonio, che venne a sapere il giuoco, tagliò tosto 
la comunicazione, facendo collocare nel fiume dei 
trabocchelli e delle reti. Ne fu allora immaginata 
un’altra per l’aria, e dei piccioni fecersi diventare 
de’ più sicuri messaggieri. Antonio fece anche che 
i deputati recassero a Roma delle condizioni, le 
quali essi ebbero la debolezza di ricevere c l’ im- 
prudenza di trasmettere al senato. Queste condi- 
zioni erano quelle di un padrone ; delle ricompense 
o delle terre per le sue penti d’arme, per sè poi 
il governo per anni cingile di tutta la Gallia, un 
esercito di sei legioni, formato in parte coi soldati 
levati a Decimo Bruto; il mantenimento di tutte le 
sue leggi giudiziarie, e di tutti i decreti emanati 
da lui in nome di Cesare. 

Questo rapporto indegnò tutta Roma, e diede un 
gran sopravvento a Cicerone, per poter ricondurre 
il senato alla sua sentenza. Nientedimeno, il partito 
di Galeno fu ancor tanto forte per ottenere alcune 
concessioni in favor di Antonio, per esempio, di 
far qualificare la sua intrapresa colla designazione 
di tumulto, anziché di guèrra e di ribellione; e il 
ribelle di avversario, e non di nemico pubblico. Pausa 
contribuì esso pure col suo volo a queste paurose 
e basse misure. 

Ma Cicerone d’ altra parte fe’ prevalere le risolu- 
zioni le più gravi c più importanti. I partigiani di 
Antonio avevano proposta una seconda ambasciala: 
ed egli fecela rigettare. Biasimò questi ignominiosi 
rispetti, che si aveano tuttavia per Antonio, mise 
in pien meriggio l’arroganza c la stranezza delle 
sue dimando, svergognò i deputali che ebbero la 
viltà di riferirle e di ascoltarle, denunziò le mene 
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de’ suoi partigiani, rimproverò la loro mollezza ai 
consolari, propose un termine (li 15 di marzo), ol- 
tre il quale tutti quelli che si rimarrebbero con An- 
tonio, sarebbero tenuti per nemici pubblici, e fece 
delle altre proposte che furono adottate dal senato. 
Pare ancora che il console al quale avea rivolte 
insin dal principio del suo discorso, alcune severe 
rimostranze, abbialo secondato in tulle le sue di- 
mande. Ed informandone di questa seduta Cassio , 
gli dice: Noi abbiamo degli eccellenti consoli , ma 
di vilissimi consolari. Il senato è pieno di corag- 
gio, ma questo coraggio non si trova ne' primi 
gradi; ne secondi, al contrario, tu trovi delle per- 
sone veramente di grand’ animo. Il popolo e tutta 
Italia è costante, unanime, e ben disposta. Ah 
quanto sono stati vili i nostri deputati ! Tutti si 
rivolgono a me, ed io sono, grazie al cielo, dive- 
nuto popolare in una buona causa. 

I consolari, a cagione della loro dignità, erano 
dispensati di vestir l’abito di guerra come gli altri 
cittadini. Ma per rendere ancor più sensibile il so- 
vrastante pericolo, Cicerone da questo dì rinunziò 
al suo privilegio, e pigliò il sajo nè più nè meno 
come gli altri lutti. 

Pansa convocò il dì susseguente il senato, per 
far decretare degli onori alla memoria di uno dei 
tre deputali, cioè a L. Sulpicio, che partito ammalalo 
da Roma, era morto, appena giunto, sotto le mura di 
Modena. Egli dimandò per lui dei funerali pubblici, 
una tomba ed una statua. L. Servilio, che disse il 
suo parere dopo di lui, approvò le due prime parli 
«Iella sua proposizione, ma riprovò l’altra. Legalo 
Cicerone nella più stretta amicizia con Sulpicio , 
il quale era fra i deputati quegli, su di cui le 
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persone dabbene aveano fondate le speranze della 
miglior riuscita, rimise in campo la dimanda del 
console, c diedevi eziandio una nuova estensione 
nel decreto ch’ei propose (‘J. a Filip.), e clic portava 
quanto segue: Che si sarebbe elevata sulla rin- 
! jhiera delle arringhe una statua di bronzò a 
Sulpicio, con una iscrizione sulla buse, dove si 
leggesse esser lui morto al servigio della patria , 
e che si concederebbe intorno a quella statua uno 
spazio di cinrjue piedi quadrati ai suoi figliuoli 
e alla sua posterità per assistere ai combattimenti 
degli accoltellatori, e che se gli farebbono de’rna- 
gnifìci funerali a spese dello stato, e che il con- 
sole Pansa segnerebbe nel campo esquilino od al- 
trove uno spazio di trenta piedi quadrati per ser- 
vire di sepoltura a lui ed a tutti i suoi discen- 
denti. 

Il senato adottò il decreto nella forma medesi- 
ma, onde avealo rivestito Cicerone, e un giurecon- 
sulto del terzo secolo all'erma, che la statua sussi- 
steva ancora al suo tempo. 

Nò Bruto, nè Cassio aveano scritto al senato dac- 
ché eransi parliti d’Italia. Il console Pansa ricevette 
inline dal primo una lettera, colla quale lo infor- 
mava de’ vantaggi riportati da lui sopra di Cajo, 
fratello di Antonio, colla gente armata che gli ser- 
viva a contenere nella soggezione le provincic della 
Macedonia’, dell’ Uliria e della Grecia. Questo rap- 
porto faceva in oltre menzione di qualche altro suc- 
cesso, di cui una parte dovuta era al giovine Ci- 
cerone, che comandava la cavalleria di Bruto. 

11 consolo, convocato incontanente il senato, di- 
mandò per Bruto delle azioni di grazie e degli ono- 
ri; c, secondo la sua consuetudine, invitò Caler.o, 
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suo suocero, a dire il proprio av viso. Caleno aveajo 
già compilato, sicché non fece che leggerlo, cd era 
in sostanza: Che la lettera di Bruto era scritta cor- 
rettamente, ma che avendo operato senza autoriz- 
zazione, doveva essere pregato a rassegnare il suo 
esercito a colui, il quale ne avesse ricevuto il co- 
mando dal senato. Cicerone, colla abituai sua iro- 
nia, confutò la forma di questa proposizione innanzi 
di abbatterla da capo a fondo (t0. a Filip.). Che la 
lettera di Bruto sia correttamente scritta è un trop- 
po lieve elogio, ed è più proprio del suo segreta- 
rio : e che non v’era al mondo che un Caleno al 
quale sia caduto in mente di proporre un decreto 
così concepito : « Una tal lettera è scritta corretta- 
mente. » Combattè in appresso con tutta la forza 
il rimanente della proposizione; fece il più gran- 
d’elogio di Bruto; oppose la sua condotta in que- 
sta guerra a quella di Cajo, ch’egli adombrò coi 
medesimi colori, ond’era uso di colorire il fratello 
Antonio ; e sottomise alla sanzion del senato un de- 
creto, perchè si lasciasse a Bruto la custodia delle 
provincie della Macedonia, dell’ llliria e della Gre- 
cia, ed il comando dell’ esercito levato da lui. Bruto 
poteva quindi impiegare pel soldo delle sue truppe 
le entrate dello stalo, e in caso che non fossero suf- 
licienti, imporre delle taglie straordinarie. Infine d a- 
gli conceduto di avvicinarsi quanto avesse più vo- 
luto, col suo esercito all’Italia. 

Cicerone inviò questa diceria a Bruto insiem con 
quella del l.° di gennajo, c Bruto ne fu sì soddi- 
sfatto, che esso trovossi in certo qual modo stimo- 
lalo ad inviargli tulle le altre. Sinistre nuove ven- 
nero tosto ad intorbidare la gioja cagionala da questo 
felice avvenimento. Dolabella avea fatto prigioniero 
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il proconsole Trebonio, uno de’ congiurali, ed aveva 
oscurala la vittoria con un’orribile crudeltà. Tre- 
bonio dovette sostenere la tortura per due giorni 
consecutivi, dopo i quali gli fu tagliala la lesta, ed 
i suoi tristi avanzi poi fatti strascinare per tutta 
l’oste di Dolabella. E questi fu immediatamente di- 
chiaralo nemico pubblico dal senato riunito in se- 
duta, e lutti i suoi beni confiscali: e Calcilo slesso 
pur dichiarò che se si portasse un giudizio anche 
più severo, non si periterebbe di abbracciarlo. Cosi 
andava tra sò mulinando di metter Cicerone in una 
posizione zarosa a cagione della sua parentela con 
Dolabella, in favor del quale pensava che l’ illustre 
consolare profferirebbe una sentenza più moderata. 
Ma se egli s’ ingannò su questo particolare, non gli 
fallì il colpo in un’altra proposta, mettendo Cice- 
rone ad una malagevol prova ; ed era di eleggere 
ini generale supremo a comandale le forze della 
repubblica contro Dolabella. Caleno propose ad un’o- 
ra due pareri: l’uno che P. Servilio fosse spedilo 
contro di lui con una commissione straordinaria del 
senato; l’altro che si dessero ai consoli le provin- 
eie dell'Asia e della Siria. La seconda di queste due 
proposizioni venne accolta con favore, ed in ispe- 
eial modo dal partito di Antonio, che vi seorgea 
per entro di molti vantaggi. Che così si distornava 
l’ attenzione de’ consoli dalla guerra d’Italia, e dava 
a Dolabella il tempo di fortificarsi in Asia, e si gil- 
tavano i semi di un raffreddamento fra i consoli e 
Cicerone; e davasi uno schiaffo a Cassio, il quale, 
trovandosi sui luoghi, sembrava aver più diritto clic 
altri mai a continuare la guerra. 

La discussione essendo durala lutto il dì senza ve- 
nirne ad una, fu la seduta rimessa al dì susseguente. 
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Scrvilio, suocero di Cassio, e tutti i suoi amici si 
adoperarono a tutta lor possa in questo mezzo, a 
far che Cicerone rinunziasse di parlare in suo fa- 
vore, temendo di eccitare conira di Cassio il risen- 
timento di l’ansa. Niuna considerazione uon valse 
a distoglierlo dal suo proposito, e il giorno appresso 
appoggiò con tutta la forza della sua eloquenza il 
decreto clic dovea salvare l’onor di Cassio (11 Fi- 
lipA. Egli si levò con lutto il suo animo contro la 
crudeltà di Dolabella, presagio di quella di Anto- 
nio, se mai fosse vincitore. E fece del primo un ri- 
tratto orribile, dimandò perdonò agli uomini ed agli 
dèi d’ averlo avuto per genero; e si consolava, e 
compiacevasi eh’ c’ fosse stalo dichiarato nemico pub- 
blico. Rifiutando poscia una appresso V altra le due 
proposizioni rii Caleno, provò die il solo Cassio pe- 
lea far la guerra con felice successo. 

Cicerone uscì del senato dopo le deliberazioni, e . 
recossi difilalamenlc al foro per raccomandar Cas- 
sio al popolo. Ed ei lo fece con una voce che, come 
scrive egli, riempi tutto il foro. Gli applausi sor- 
passarono, die’ egli in altro luogo, tutti quelli che 
aveuno mai avute le sue arringhe. Ma Pausa ve 
lo avea seguito, e per affievolire l'autorità delle sin* 
parole, dichiarò al popolo che il parere di Cicerone 
era rifiutato da’ suoi migliori amici e dai parenti 
medesimi di Cassio. Alcuni storici hanno preteso 
che l’effetto di questa controversia sia riuscita a prò 
di Cicerone : ma da una lettera che scrisse imme- 
diatamente dopo a Cassio per fargli conoscere ciò 
clic fatto aveva in tal congiuntura, risulta che il 
eredito di Pausa abbia prevalso, e che ai consoli 
sieno state decretale le due provincic. Ma Cassio 
seguì il consiglio di Cicerone, e che era di non 
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badare ai decreti fatti a Roma, e conlihuò pertanto 
la guerra sotto i suoi auspici , e disfece Dolabella, 
il quale si diede la morte, onde sottrarsi alla ven- 
detta del vincifore. 

In questo mezzo tempo D. Bruto era sì rigoro- 
samente stretto in Modena , che i suoi amici ne con- 
cepirono de’ forti timori. Non si dubitava punto che 
se fosse venuto a cadere in mano di Antonio non 
avesse a provare la sorte medesima già toccala a 
Trebonio ; e questo timore fu sì forte sull’ animo 
di Cicerone, che essendo state proposte altre con- 
dizioni di pace al senato, non solamente consenti 
ad una seconda ambasciata, ma a farne egli stesso 
parte con quattro altri consolari. Poi essendosi in 
brev’ ora convinto che i partigiani di Antonio non 
aveano date che false speranze, e ch’egli espor- 
rebbe inutilmente la sua vita per salvar quella di 
Decimo, dimandò insin dalla prima radunanza del 
senato, che il progetto di quest’ambasceria fosse 
lasciato da parte (12. a Fllip.) , e fe’ vedere esseri! 
questo più sconveniente di qualunque altro. Egli erasi 
ingannato, e tutti eransi ingannati con lui; l’ er- 
rore è ciò che è dato in sorte all’ umanità, ma sag- 
gio dee soltanto dirsi colui che sa riparare i suoi 
falli. E la radunanza suggellò con un novello de- 
creto la verità incontrastabile di queste massime. 

Sul finire del medesimo mese (aprile), Pansa usci 
di Roma guidando un esercito per riunirsi ad Irzio 
e ad Ottavio, e tentare una giornata decisiva, af- 
fine di poter liberar Decimo. 

Antonio, mentre andava così gettando in Roma 
i semi della incertezza e della confusione, si ado- 
perava pure a indebolire la fedeltà d’ Irzio e di 

VITA DI eie. 12 


Digitized by Google 



-o 178 o- 

Ottavio. Ma le loro risposte sempre ferme ed inva- 
riabili, lo rimandavano continuamente all’ autorità 
del senato. Ma volle fare un nuovo tentativo an- 
cora, ed in una lettera accortamente compilala, con- 
dita di rimproveri e di piacenlerie, gli compiangea 
l’obbliare, com’ essi facevano, i loro veri interessi 
per lasciarsi ciecamente raggirare da Cicerone, il 
quale non altro macchinava che a ristabilir la parte 
di Pompeo, ed a crearsi un potere, del quale essi 
sarebbono le prime vittime. Irzio ed Ottavio in 
luogo di rispondere a questa lettera, la inviarono 
a Cicerone, perchè ne facesse l’ uso che meglio sti- 
masse. 

Il senato poi a rincontro ne riccvve una da Le- 
pido, il quale si contentava di confortarlo alla pace, 
senza dare verun segno di riconoscenza per gli onori 
che Cicerone gli avea fatto decretare. Questo silen- 
zio punse i senatori , e confermò il sospetto delle 
sue intelligenze con Antonio. 11 senato decretò che 
gli si farebbero dei ringraziamenti per il suo zelo 
per la pace, ma verrebbe pregato a non immi- 
schiarsene più per innanzi, e di lasciarne il pen- 
siero a quelli che erano intimamente persuasi che 
essa sarebbe impossibile, se Antonio non mettesse 
giù quelle armi, e non la chiedesse egli medesi- 
mo. Nulladimeno la lettera di Lepido servì agli amici 
di Antonio per una novella occasione di proporre 
un trattalo con questo fellone. Cicerone si fe’ tosto 
a combattere (13.® Filip.) la proposta di questo trat- 
tato di pace, eh’ egli il chiamava trattato di servitù, 
eziandio in mezzo alle proteste di sua stima per 
Lepido : poscia scagliandosi contro di Antonio colle 
sue usale invettive, provò ad evidenza che ogni 
speranza di pace era con esso lui ingannevole e 
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funesta, e ne diede per conferma la lettera ad Irzio 
e ad Ottavio, che lesse alla raunanza, facendo no- 
tare con un ingegnoso scherzo e frizzante la stra- 
vaganza, il rancore e il furore che si faceano sen- 
tire in ogni parola. 

Immantinente dopo questa discussione, il cui ri- 
sullamenlo fu conforme al suo discorso, scrisse a 
Lepido una lettera laconica e fredda, come per farli 
intendere che a Roma si vivea tranquillamente, e 
che i suoi falli, qualunque si fossero, vi cagione- 
rebbero poca inquietudine. 

Planco, che comandava nella Gallia, avea scritto 
al senato nel senso medesimo di Lepido. Le sue 
esortazioni ebbero la medesima accoglienza, e Ci- 
cerone gli rispose in un modo anche più freddo che 
a Lepido. , 

Cicerone avea fallo tutto ciò che si poteva aspet- 
tare dalla prudenza umana per la restaurazione della 
repubblica. Sono stati i suoi consigli, la sua auto- 
rità, il suo esempio che impressero quel generoso 
movimento in tutti gli ordini dello stato, che valse 
a ritardar per un qualche momento di tempo la 
sua totale rovina; egli ebbe sollevate contro di An- 
tonio tutte le forze d’Italia. E sebbene Ottavio fosse 
così pericoloso come era stato Antonio alla causa 
pubblica, tuttavia il contrasto de’ loro personali in- 
teressi, e la scambievole gelosia che aveano di già 
palesemente fatta conoscere, potevano servire all’ in- 
tera distruzione di entrambi. E Cicerone approfit- 
tandosi destramente delle occasioni, colla mira sem- 
pre di cautelarsi contea di Ottavio, facea sì che la 
preponderanza delle forze si trovasse dalla parte 
de’ consoli, eh’ egli avea a grande studio fatti dive- 
nire zelantissimi partigiani di libertà. 
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Oltre le difficoltà che incontrale aveva a scor- 
gere così gli affari d’Italia, trovava non pochi altri 
ostacoli al di fuori ne’ governatori delle provincie. 
Quasi tutti eran tenuti del loro innalzamento a Ce- 
sare; essi erano stati il sostegno della sua tirannide, 
ed ormai distaccali dalla parte della vecchia repub- 
blica, speravano o d’ innalzarsi eglino stessi al so- 
vran potere, od almeno dividerlo, sposandosi alla 
causa di qualche ambiziosa che avesse maggior pos- 
sanza coffe medesime pretese. Colai cittadini, capi 
di numerose armale, non erano troppo disposti a 
sottomettersi all’ autorità del senato, cui eransi abi- 
tuali sprezzare, ed a porre il poter militare che avea- 
no sì lungamente esercitato con assoluta autorità, sotto 
la dipendenza dell’ autorità civile. E questo si è ap- 
punto ciò che ebbe tentalo di far Cicerone con una 
singolarissima forza d’animo, con un’accortezza e 
con una operosità che lo rendevano degno del per- 
sonaggio che egli rappresentava. 

Egli era oggimai l’anima del senato: ei ne det- 
tava le deliberazioni, e vi godeva d’ un’ autorità senza 
limili, la quale non la dovea ad alcuna grande ca- 
rica, ma alla superiorità della sua eloquenza e della 
sua politica penetrazione. Volle poi che la sua in- 
fluenza si estendesse al di là di Roma, cd oltre i 
termini anche d’Italia. E non risparmiò nelle sue 
lettere ai governatori delle provincie nè le sedu- 
zioni per l’ offerta delle dignità, e l’ aspettazione di 
una gran parte nel governo legittimo, mantenendo 
con essi una regolare corrispondenza. Quelli che gli 
melteano in cuore maggior diffidenza , e che strin- 
geva con maggior forza, -erano Lepido, Planco, Pol- 
itone, Cornificio, a’ quali il numero delle truppe e 
l’importanza de’ loro governi, porgevano mezzo o 
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di servir la repubblica, ovver di nuocerle. E rap- 
presentò loro sì al vivo i vantaggi e le forze della 
buona causa, e l’ Union del senato, del popolo, dei 
consoli, di tutta Italia, che ne attirò a sè qualcuno, 
e forzò gli altri a dissimulare almeno le loro col- 
pevoli intenzioni, e di farsi vedere inclinali alle ot- 
time e pure, e ciò che era di più alla importanza, 
di rimanersi neutrali insino alia definitiva conclu- 
sione degli affari d’Italia, d’onde tutta parca dipen- 
dere la sorte della repubblica. 

Per premio di tante cure e di tante pene , avea 
del continuo a lottare entro Roma stessa contro gli 
intrighi e la rabbia dei faziosi, c questi facevano 
che la sua posizione fosse sempre più che mai piena 
d'incagli e di dubbiezze, colle nuove che essi fin- 
gevano di ricevere lutti i giorni rispetto alla situa- 
zione di Modena : essi non parlavano che dei suc- 
cessi di Antonio e della sua unione ai consoli. .Que- 
sti romori spargevano anche nella città tale uno 
spavento, che buon numero di cittadini disponevasi 
ad abbandonarla. In mezzo a questa costernazione, 
Cicerone mostrò di parer tranquillo c gajo, c se 
provò qualche sensibile dispiacere, si fu una voce 
ingiuriosa che fecero correre i suoi nemici, ch’egli 
si volesse render padrone di Roma, e farsi nomi- 
nar dittatore. Ma il tribuno Apulejo, uno de’ suoi 
più fedeli amici, avendo ripetuto innanzi il popolo 
questa indegna calunnia , la turba popolare rispose 
d’una voce unanime: Che Cicerone non avea mai 
fatto, nè voluto in talta la sua vita, se non ciò 
che avea per oggetto il maggior bene della repub- 
blica. Alquante ore appresso questo grand’ allo di 
giustizia popolare, Cicerone ricevette, con non minor 
contentezza che ricevuto avesse quell’ universale 
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suffragio di approvazione, la notizia d’ una vittoria 
riportata sopra di Antonio. 

Questa nuova cagionò in Roma un’allegrezza pari 
al terrore che vi aveano sparso i romori contrari. 
Il popolo si adunò tostamente davanti alla casa di 
Cicerone, e condotto fu al senato come in trionfo. 
Al suo ritorno il medesimo corteggio l’ accompagnò 
insino alla tribuna delle pubbliche arringhe, dove 
lece vedere tutto ciò che la repubblica aveva a spe- 
rare dopo questo primo vantaggio , indi poi ricon- 
dotto fu a casa in mezzo agli applausi da una mol- 
titudine immensa di popolo. 

Mei senato poi oppugnò l’opinion di Scrvilio, che 
voleva che si deponesse l’abito di guerra (14. a Filip.). 
L'unico oggetto di questa guerra, die’ egli, essendo 
la liberazione di Decimo, non si può riprendere la 
toga insino a che non sarà liberato. Richiese poi 
il titolo « d'imperatore » pei tre capitani Irzio, Pau- 
sa e Ottavio, i quali avean vinto Antonio, e fecene 
di ciascun di essi un lungo elogio. E dimandò po- 
scia in loro nome cinquanta giorni di azioni di 
grazie, e provocò un nuovo senato-consulto, che ga- 
rantisse ai soldati della repubblica quelle ricom- 
pense che gli erano riserbale dopo la guerra, e le 
trasmise ai parenti di quelli che non vi fossero 
sopravvissuti. Volle inoltre che fosse innalzalo un 
monumento magnifico in onore di questi illustri 
defunti, e che vi si scolpisse in lettere d'oro le eter- 
nali testimonianze della virtù loro. E si maravi- 
gliava poi che Antonio, appresso tutti gli orrori 
che commesso uvea, e dopo tulli quei che medi- 
tava, non fosse ancora stalo dichiarato nemico pub- 
blico. Egli è il vero che, decretando delle azioni 
di grazie per la vittoria riportata sopra di lui , 
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se gli dava affatto questo titolo, non essendovi esem- 
pio veruno, che quest’onore sia stato dato ad altri 
in fuor di quelli , che vinto aveano un nemico. E 
poco era mancalo che Cicerone stesso pochi dì pri- 
ma non fosse con tutta la città vittima de ' suoi fu- 
rori. Se si erano sparsi dei romori odiosi di dit- 
tatura, ciò era stato fatto col fine determinalo di 
scagliarsi contro di lui come su d’un tiranno ; e 
la sua morte esser doveva il segnale d’ una strage 
infinita di cittadini. La trama era manifesta, ma 
egli riservalo era a provarne alquanto più tardi 
gli effetti funesti. 

Il senato adottò senza restrizione tutte le propo- 
ste contenute in quest’orazione, l’ ultima eh’ egli ab- 
bia della, o che almeno ne rimanga di lui. 

I consoli ed Ottavio riportarono poco appresso 
sopra di Antonio un’ altra più decisiva vittoria, che 
liberò Decimo. Ma Irzio rimasevi estinto, e Pansa, 
ferito già nella prima azione, ne morì alquanti giorni * 
dipoi a Bologna. 

La morte di questi due consoli portò Ottavio di 
un colpo al più allo grado di possanza, ponendolo 
a capo di due nuove armate, e di tulli quei vete- 
rani che non aveano voluto mettersi sotto il comando 
di Decimo. Cicerone previde tosto le funeste sequele 
di quest’avvenimento, c mise a parte delle sue ap- 
prensioni Bruto e Cassio, e gli strinse in tutte le 
sue lettere di ritornare in Italia, c per dar un più 
gran peso a queste sue istanze, ottenne dal senato 
un decreto, che li richiamava con tutte le loro le- 
gioni alla difesa della patria. Ma e’ pare eh’ essi non 
ne avessero il menomo pensiero : e Cicerone fu ri- 
dotto quasi solo a lottare contro gli avvenimenti, 
e contro gli uomini che dovevano a vicenda inganr 
nare la sua previdenza. 
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Immaginò pertanto di far decretare ad Ottavio 
l’onor del trionfo, il che era da destro politico ; im- 
perocché, sotto specie d’onore, mirava a spogliarlo 
della sua autorità, essendo di consuetudine che al- 
lora ha fine il comando e che l’ esercito ha il suo 
commiato il dì medesimo, in cui un generale d’ar- 
mata mette il piede in Roma come trionfatore. Ma 
il senato intese a far uso d’ un’ altra politica. Si stu- 
diò di affezionarsi le armale , colle attrattive degli 
onori e delle ricompense, per congedarle in appresso, 
sotto il pretesto che la repubblica, liberatasi da An- 
tonio, non avea più bisogno per sè di tanto numero 
di gente armata. E quest’artificio, non avendo sor- 
tito felice effetto, si ricorse ad un altro ripiego, e 
fu questo, di colmare gli uni di onori, di denaro, 
di privilegi, inlantochc si rifiutava tutto agli altri 
nella speranza di indebolirli, separandone gli inte- 
ressi, e seminando fra loro i germi della gelosia e 
dell’ odio. Se gl’ inviarono dei deputati nell’ assenza 
di Ottavio, ma essi rifiutarono di ascoltarli, se egli 
non fosse presente, e di tal modo rimasero delusi 
i disegni del senato. 

Fatto Ottavio forte coll’appoggio delle sue schie- 
re, dimandò il consolalo. Plutarco pretende, che ab- 
bia fallo pregar Cicerone per ottenere questa di- 
gnità per tulli e due, assicurandolo che disporrebbe 
lutto a suo talento, ed userebbe da solo della loro 
comune autorità. Aggiugne eziandio che Cicerone, 
sedotto dalle moine e promesse di Ottavio, favo- 
reggiò le sue pretensioni, e gli procacciò i suffragi 
del senato,* ma parecchie lettere di Cicerone pro- 
vano, che questo storico si è ingannalo. 11 solo che 
sollecitò per Ottavio si fu quel centurione il quale, 
stanco degli indugi del senato, di cui niun membro, 
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e nè pur Cicerone medesimo, volea propone il 
decreto del consolato, gridò, battendo delia mano 
sulla sua spada, ecco qui (diss’ei) chi glielo darà. 
E Ottavio in effetto marciò sopra Roma colle sue 
legioni, e lecesi nominar console, con Pedio suo 
parente; poi radunò i comizi, che confermarono la 
sua adozione, indi s’ insignorì di lutto il denaro che 
si trovò nel pubblico tesoro, e lo distribuì ai suoi 
soldati; fece poscia condannare a morte gli ucci- 
sori di Cesare, riprendendo infine così la sua vera 
parte sulla scena del mondo romano. 

Ottavio non avea voluto inseguire il vinto An- 
tonio, e ne fu inutilmente pressato dal senato; ei 
trovò mille scuse, ed allorché finse di pensarvi, fece 
di leggieri intendere eh’ era ormai troppo tardi. 
D. Bruto, dietro i forti incitamenti di Cicerone, si 
mise, dopo aver lungamente esitato, ad inseguire in- 
siem con Planco , il nemico , guidando un’ armata 
composta in parte di reclute, e ch’egli era obbli- 
galo a sostenere a proprie spese. Ma le forze di 
Antonio s’ ingrossavano ogni dì più. Ventidio avea- 
gli condotte tre legioni. Lepido venne a congiugnersi 
a lui con tutte le sue forze, e si ristrinse di scri- 
vere al senato, che era stato costretto a piegarsi alle 
sue truppe ammulinale. 11 senato lo dichiarò nemico 
pubblico , e fece gettare a terra la statua che era- 
gli stala eretta novellamente. Lepido avea sposata 
la sorella di M. Bruto, e ne aveva avuto parecchi 
figliuoli, la cui fortuna trovava» rovinala da que- 
sto decreto, il quale portava con seco la confisca 
dei beni del loro padre. Servilia, avola loro, e la 
moglie di Cassio loro zia, supplicarono Cicerone ad 
impedirne l’esecuzione, ovvero di ottenerne un’ec- 
cezione in favor de’figliuoli. Ma egli chiuse le orecchie 
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alle loro preghiere. Bruto scrissegli una lettera, sul 
medesimo particolare, assai pressante, e Cicerone 
fece sospendere l’esecuzione del decreto per quel 
che apparteneva alla confisca dei beni. 

Due legioni, clic vennero allora dall’Aflrica, donde 
il senato le avea richiamale, accolte furono in Roma 
con una gioja indicibile. Ma questa gioja durò pic- 
cini tempo; perocché queste legioni abbracciarono 
poi il parlilo di Ottavio. Pollione, che ritornò dalla 
Spagna con due delle sue più forti legioni, andossi a 
congiugnere con Antonio. Bianco abbandonò D. Bru- 
to, il quale, esposto coni’ era alle minacce di un eser- 
cito sedizioso, si salvò travestilo presso di M. Bruto, 
ma fu ucciso in cammino dai soldati di Antonio, 
i quali recarono la sua lesta al lor capitano. 

Dacché Antonio vide il suo parlilo afforzato per 
tutte queste apostasie ( defezioni ), intavolò una cor- 
rispondenza con Ottavio, il quale non gli ritornò al- 
trimenti più le sue lettere. Questo ambizioso gio- 
vane non dissimulava oggimai più il suo disprezzo 
per l’ autorità del senato c per .Cicerone. Allorché 
ebbe dato ordine a tutte le faccende di Roma, e 
ridotto il senato alla sommissione, andò a raggili ^ 
jmere Antonio e Lepido per aver con esso loro una 
conferenza, in clic dovevano tutti e tre regolare le 
condizioni della loro alleanza, e partirsi infra di loro 
il potere. Il luogo che essi elessero fu un’isolella 
del Reno presso Bologna. Eglino vi si recarono per 
differenti strade, con tutte le precauzioni che con- 
venivano al loro carattere diffidente e sospettoso, 
accompagnati dalle loro truppe, le quali avevano 
il loro campo separatamente in vista dell’ isola. Le- 
pido vi entrò il primo, come amico comune degli 
altri due, per assicurarsi che non eravi nessun 
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tradimento a temere. Allorché ebbe dato il segnai con- 
venuto, Antonio e Ottavio si avanzarono da due lati 
del fiume, passando nell’isola su dei ponti di bat- 
telli, ov’essi lasciarono, ciascuno dalla suà parte, 
una guardia di trecento uomini. La prima cosa, in- 
contrandosi, si fu, a quanto narrasi, di visitarsi re- 
ciprocamente i loro panni di dosso, sul timore che 
non vi si trovasse qualche arma nascosta. 

Ottavio, in qualità di console, pigliò il luogo di 
mezzo fra gli altri due, e passaron così tre giorni 
insieme a formare la pianta del secondo triumvi- 
rato. L’ ultimo articolo di questa famosa conven- 
zione fu una lista di proscrizioni, la quale com- 
prendeva trecento senatori e tremila cavalieri. La 
promulgazione però fu rimessa all’arrivo dei trium- 
viri a Roma, ma eccettuarono da questa condizione 
quelli, in numero di 17, che. ad essi importava to- 
glier di vita immantinente. Cicerone si era il primo 
tra essi. Eglino fecero partire di presente degli emis- 
sari per sorprenderli e trucidarli prima eh’ essi si 
avessero il minimo sospetto del sovrastante pericolo. 

Cicerone trovavasi con suo fratello e suo nipote 
nella sua villa del Toscolo, allorché ricevette la pri- 
ma nuova delle proscrizioni e della sorte che gli 
sovrastava. Partì sull’ istante insiem con essi per la 
sua terra di Astura prossima al mare , nella spe- 
ranza di ritrovarvi un qualche naviglio. Ma, concessi 
si ritrovavano senza danaio, Quinto pigliò la riso- 
luzione di tornare col suo figliuolo a Roma per rac- 
cogliervi di che sovvenire ai loro bisogni in qual- 
che remota contrada. In questo mezzo avendo Ci- 
cerone trovalo un naviglio presto a partire d’Aslura, 
vi s’imbarcò, ma i venti contrarii lo costrinsero 
bentosto a riprender, terra a Circejo. Passò pertanto 
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la notte ne’ contorni di questa città, agitatissimo e 
pieno della più crudele perplessità. E tra sè andò 
mulinando, se fessegli convenuto di cercare un ri- 
fugio presso Bruto e Cassio, o Sesto Pompeo. Bre- 
vemente, stanco della vita, e ristucco altresì delle 
pene che forse inutilmente pigliavasi per conser- 
varla ancora una volta, fece la risoluzione di mo- 
rire in una patria, diceva egli, che avea sì sovente 
salvata. 

Plutarco ne rapporta, eh’ egli formò il disegno 
di ritornare a Roma, e di uccidersi di sua pro- 
pria mano nella casa d’ Ottavio, per far ricadere il 
suo sangue sul capo di quel perfido. Ma la impor- 
tunità di quelli che gli erano del continuo attorno, 
lo obbligarono a navigare insino a Gaeta, dove pi- 
gliò terra per riposarsi nella sua casa di Formio, 
situata in prossimità del mare. E quivi dormì al- 
cune ore ; dipoi i servi suoi lo posero in una let- 
tiga, e a gran diligenza lo portarono verso il na- 
viglio, tenendosi per dei sentieri tortuosi, essendo 
corsa voce che fossero veduti de’ soldati in que’ con- 
torni, i quali andavano in traccia di lui. Il loro 
capo era il tribuno Popilio Lena, che Cicerone avea 
in altro tempo salvalo da un’ accusa di parricidio. 
Nè andò guari, che i soldati raggiunsero la lettiga 
dove Cicerone slava leggendo la Medèa di Euri- 
pide. I suoi servi si schierarono intorno intorno a 
lui, risoluti di difenderlo a rischio della fervila: ma 
Cicerone loro vietò di fare la menoma resistenza, 
e mettendo la testa fuori della lettiga, disse ai sol- 
dati di fare il fero mestiere. Ed essi gli recisero il 
capo e le due mani, e rilornaronsi a Roma a re- 
care ad Antonio quest’ odioso trofeo. 

Ebbe Popilio trovato il triunviro nel foro in mezzo 
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alle sue guardie ; nioslrogli dalla lunga la sua pre- 
da, e riccvvcne in cambio una corona d’ oro ed una 
riguardevol somma. Antonio comandò che la testa 
fosse conficcata, in mezzo alle due mani, alla rin- 
ghiera de’ pubblici parlamenti, dall’alto della quale, 
secondo che esprimcsi Tito Livio, aveva egli fatta 
udire un’ eloquenza, a cui non aggiunse giammai 
nessuna voce umana. 

Ma prima clic si eseguisse l’ordine dato da An- 
tonio, fu recala questa lesta da Fulvia, quella fem- 
mina , di cui fu detto che ella nuli’ altro avea del 
suo sesso che il corpo: essa cignea spada, arrin- 
gava i soldati, tonea consiglio coi caporali, ed ag- 
giugnea sulla lista delle proscrizioni dei nomi sco- 
nosciuti perfino a suo marito. Or ella, afferrata che 
ebbe quella lesta, ritrovò inverso di lei sì fatti ol- 
traggi, donde l’ anima rifugge a pur ricordarli. Che • 
mcssalasi sulle sue ginoechie, vomitò contro di essa 
le più villane ingiurie, le spulò sopra, e trattane 
fuori la lingua, la trapassò con uno spillone d’ oro 
che tenea nelle sue treccie. 

La morte degli altri proscritti non risvegliò, dice 
uno storico di quel secolo, che dei rammarichi par- 
ticolari, ma quella di Cicerone cagionò un senso 
di universale dolore. Era questo fatto un manifesto 
trionfo riportato sopra la repubblica, ed il princi- 
pio d’ un’ eterna schiavitù per Roma. Antonio erano 
sì intimamente convinto, che gridò dinanzi a quei 
sanguinosi avanzi : Oggimai le proscrizioni sono fi- 
nite ! Cicci one, morto li 7 di dicembre dell’anno 710 
di Roma (44 avanti Gesù Cristo), aveva allora l’ età 
di anni 63, 11 mesi, 5 giorni. 

Gli avanzi mutilali di Cicerone, furono, a quanto 
dicesi, sepolti da un certo Lamia , celebrato per 
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quest' allo di coraggio da diversi poeti latini, ma 
un’altra tradizione vuole, che sieno stati arsi da’ suoi 
servi medesimi, e quelle ceneri trasportate a Zanle, 
dove nello scavare, nel 1544, i fondamenti di un mo- 
nastero, si ritrovò una tomba che portava il nome 
di Cicerone. 

Il luogo, divenuto celebre dal suo nome, fu per 
gran tempo visitalo dai viaggiatori con un religioso 
cullo. 

Quantunque l’ odiosità di questo delitto sia ve- 
nuta a ricadere sopra di Antonio singolarmente, non- 
dimeno Ottavio non potè andarne nello, ed è que- 
sta la ragione del silenzio che gli scrittori del suo 
tempo hanno tenuto sul conto di questo grand’ uo- 
mo. Niuno dei poeti della sua corte si è attentato 
di nominarlo. Virgilio stesso preferì di levar qual- 
che cosa alla gloria di Roma, cedendo ai Greci il 
vanto dell’eloquenza, orabunt causas melius.... men- 
tre avean eglino stessi ceduto a Cicerone. Non vi 
è stato che Tito Livio il quale abbia tributato ai 
suoi meriti un omaggio, per il quale egli non esti- 
mava averne abbastanza de’ suoi; imperocché , di- 
tegli, per lodar condegnamente Cicerone, conver- 
rebbe essere lui stesso. Nel palazzo di Augusto, nella 
sua famiglia, bisognava starsi nascosti per leggere 
nelle opere del più grand’oratore di Roma. 

Nelle susseguenti età , vale a dire, dopo la morte 
di quelli cui l’interesse, l’odio, la diversità d’opi- 
nione in politica gli aveano obbligati a odiarlo vivo, 
e d’ infamarne morto la memoria, riprese tutto quello 
splendore di che avea già goduto ; e sotto il regno 
di Tiberio, allorché un istorico era tratto a morte 
per aver lodato Bruto, un altro scrittore lasciava il 
grave e pacifico accento dell’istoria per rivolgersi 
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con aspre invettive, e con amare rampogne, contro 
di Antonio, rimproverandoli l’inutile delitto di quella 
morte. Da quel tempo in poi tutti gli scrittori di 
Roma, e poeti ed istorici, lodarono a prova Cice- 
rone, e circa tre secoli appresso gli imperatori gli 
rendevano una specie di cullo nell’ ordine delle se- 
condarie divinità. 
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7, Un. 27, fu 
f\>, » 54, Mario 
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25, » 15, tribunati 

52, » 4, Callidio 

40 (in nota) Villermain 
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150, » 50, Mamurca 
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488, » 24, fossero 
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